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SETTIMANA POLITICA. 


Allora che uscirà il nostro giornale, gli elettori del 
Regno d'Italia saranno oceupati a votare. È probabile 
che l'affluenza sarà grande; e che i cittadini regalati 
di fresco del diritto di suffragio vorranno esercitarlo 
almeno per la prima volta. Non si può ‘dire però che 
la lottà sia accanita; e ne abbiamo già esposte le 
gioni. Sono innumerevoli i discorsi dei capi de' var; 
partiti e dei gregarii; le riunioni si moltiplicano; e i 
giornali son pieni fino alla noia di programmi e di 
notizie elettorali. Nel gran pubblico c'è per altro in- 
differenza; non essendoci argomenti nè personaggi per 
î quali meriti di scaldarsi. Le elezioni procederanno 
quindi tranquille, e si può presagire che nel complesso 
riusciranno moderate; secondo la intonazione data dallo 
stesso Depretis. Ciò dispiace senza dubbio ad almeno 
due dei ministri, lo Zanardelli e il Baccarini; ma non 
hanno osato palesare il Joro risentimento, nò con le 
dimissioni di cui si vociferava, nè con pubblici discorsi; 
si sono rassegnati a tacere: soltanto nello province dove 
la loro opinione è più autorevole, danno indirizzo assai 
diverso al movimento elettorale. La discordia scoppierà 
forse dopo il risultato, 

Se ai radicali sorriderà qualche vittoria, specie in 
grandi città, il risultato generale, ripetiamo, non pre- 
sagisco loro nulla di bene. Non giovano certo a met- 
tera in buona luce i partiti radicali e le candidature 
operaie, le notizie che vengono dalla Francia. 

Il processo pei fatti di Montceau-les-Mines rivelano 
un lavoro sotterraneo delle sétta anarchiche, che deve 
impensierire da per tutto gli uomini di buon senso e 
di buona fede. 

Gli operai di quelle miniere aveano la paga di 
ir. 4 58 al. giorno, e quelli che lavoravano all'aria 
aperta, 3 14. Aveano diritto a pensioni, e con un si- 
stema di ritenuta per dieci anni diventavano proprie- 
taviî di una casetta con un giardinetto. Non è dunque 
la miseria nè l'oppressione che spinse la Banda Nera 
a commettere in settembre e a rinnovare adesso de- 
gli atti selvaggi, che ricordano il 93, Il processo di 
Chilons comprende 23 accusati, i quali, secondo il so- 
lito, non sono i capi. Ma qualche scoperta importante 
dev'essersi fatta; giacchè la polizia moltiplicò gli ar- 
resti e le perquisizioni in tutte le città di Franci: 
Tutti i redattori di un Ztendard révolutionnati 
che usciva a Lione, e altri del Citoyen, della Ba- 
taille di Parigi, furono arrestati. Il clamore dei fogli 
radicali è grande, essi vituperano questa “ Repubblica 
di poliziotti”, Sd epnraDi brutte giornate al ministero 
Duclere quando il 9 novembre si riaprirà la Camera. Ma 
lo sgomento del pubblico francese è maggiore per que- 
sto stato sociale che vede peggiorare; ogni giorno si 
hanno nuove di bombe che scoppiano a Lione nei luo 
ghi pubblici: un caffè è mezzo rovinato; una cartue- 
cia di dinamite è scoppiata nell'ufficio di levà: la se- 
conda città di Francia è terrorizzata. Anche da Mar- 
siglia, da Amiens, da Mompellieri, si hanno notizie di 
gravi disordini. Infine il processo di Chalons di cui 
parliamo più sopra ha dovuto essere sospeso per un 
motivo da far racapricciare: giudici, giurati, testimoni, 
non si tenevano sicuri della vita, ch'era minacciata 
continuamente; esi temeva perfino che il Palazzo di 
giustizia dovesse=saltare per aria. A questo punto di 
barbarie si è giunti nel paese più civile d’ Europa. 

Non fa meraviglia, dopo ciò, se in Russia i nichi- 
listi continuano le loro imprese. Opera loro si reputa 
un incendio spaventevole che distrusse a Pietroburgo 
tutto il cantiere di -legnami del signor Gronoff, con un 
danno superiore a 10 milioni, Anche da quella capi- 
talo si telegrafa: i cittadini sono terrorizzati. 


Il re di Serbia, tornando il 23 ottobre nella sua capitale 
da un viaggio a Vienna che aveva dato argomento a molte 
congetture politiche, ebbe il complimento di due colpi di 
revolver. Egli recavasi con la Regina in duomo, e mentre 
sulla porta della chiesa il vescovo gli offriva da baciare la 
croce , i due colpi furono tirati da una donna, Elena 
Markovich, vedova di un colonnello che fu decapi- 
tato nel 1878 in seguito alla congiura militare contro 
gli Obrenovitch. Il Re Milano fu impassibile; la. Re- 
gina svenne; il popolo voleva strangolare la donna, 
che fu arrestata. Forse si ‘tratta di un fatto isolato, 
di uno di quegli attentati a cni ormai i sovrani vanno 
soggetti; ma non rimane escluso il sospetto di una 
cospirazione, Pare che il re fosse informato di un tenta- 
tivo di far saltare il piroscafo che lo portava sul Da- 
nubio, e che solo per questo venne. prolungato il suo 
viaggio, facendo una punta a Belgrado. 


Il governo egiziano, dopo una lunga resistenza, si 
è rassegnato ul ammettere gli avvocati stranieri per 
difendere Arabì e compagni. Gli avvocati del governo 
egiziano sono Borelli e Padoa, che al. nome paiono 
due italiani ; sono due inglesi, Breadley e Napier, i 


difensori di Araby; e un altro italiano ché ha già un 
bel nome laggiù, Figari-bey, difende Alì Femoy, 
Mahmud e Fehsay. Per gli altri accusati vi sono di- 
fensori arabi, Dal tutt'insieme, pare che si eviterà una 
vendetta all’orientalè ; se anche si pronunzieranno sen- 
tenze capitali, saranno commutate Ma non è tuttavia 
certo se il processo andrà fino al termine. La ostina- 
zione del governo egiziano a far le cose in famiglia 
trova la sua spiegazione naturale, nel timore che si 
rivelino le buone relazioni che correvano tra Arabì e 
il governo tarco e il Sultano. La corrispondenza ch'e- 
gli teneva da due anni con Costantinopoli è in mano 
del console inglese; e i difensori vogliono pubblicarla. 
Ciò inquieta il Sultano che fa chiedere l’annullazione 
di tutto il processo. 

Un altro inglese, che da lungo tempo è al servizio 
turco, Baker-pascià, sta organizzando un nuovo eser- 
cito egiziano. Egli vuole ufficiali stranieri per coman- 
dare i 10,000 egiziani; s' erano all'uopo aperti degli 
arruolamenti nella Svizzera, che ha le tradizioni di questi 
ingaggi all’estero; ma il governo federale lo ha vietato. 


Il Bey di Tunisi è ammalato, è moribondo. La Fran- 
cia non aspetta che la sua morte per convertite la 
pone ia annessione. I fogli inglesi hanno propa- 
lato un nuovo trattato col quale la Reggenza non 
avrebbe più che un'autonomia nominale. Le disposizioni 
essenziali di questo trattato sarebbero: 1.° soppres- 
sione della Commissione internazionale incaricata di 
controllare le entrate della Reggenza, e assunzione, 
da parte della Francia, del debito tunisino, nonchè 
della riscossione delle imposte e dell’ amministrazione 
dei beni demaniali; 2.° soppressione delle capitola- 
zioni; 3.° assegno d'una lista civile di 700,000 fran- 
chi annui al bey e di 1,800,000 per gli appannaggi 
dei principi. I fogli francesi l' hanno smentito nella 
forma più che nella sostanza. È un fatto doloroso, ma 
a cui dovremo ben rassegnarei. 


In Prussia la Camera dei Deputati si elegge a suf- 
fragio universale, ma a due gradi. Le elezioni di primo 
grado, che cioè nominano gli elettori, hanno” avuto 
luogo il 19 ottobre, quelle di secondo grado, con cui 
gli elettori nomineranno fra loro i deputati, il 26. Dal 
complesso si vede che la Camera nuova sarà anche 
colà poco diversa dalla precedente. Il principe di Bi- 
smark è potente da per tutto, fuorchè in casa sua, — 
al contrario del nostro Depretis; — non gli riesce 
formarsi una maggioranza omogenea; e perciò. dovra 
ancora appoggiarsi ai conservatori e clericali, che, riu- 
niti, superano ancora i liberali, divisi in molte frazioni, 


Un telegramma da Panama, del 28 settembre, an- 
nunzia l'assassinio del presidente Aldana e del suo 
segretario, Si crede che questa tragedia sarà causa di 
una guerra civile in detta Repubblica. O gran felicità 
delle Repubbliche! È ben giusto l’invidiarle. 

5 25 ottobre, et. 
————__ 
NECROLOGIO. 


—. Il 12 ottobre m. in Roma, l'economista Carlo De 
Cesare. Era nato in Spinazzola, nel Barese, 11 12 novembre 
1824. Non aveva quindi che 58 ‘anni, e sino a un anno 
0 mezzo fa era robusto, pieno di vita e di sanità; un cancro 
gli ha tronoato l'esistenza che 'parova- durare ‘cent'anni. 
Fia un patriota provato: si battè in Napoli alle barricate, 
sofferse il carcere e l'esilio; fu economista valente, fecondo 
e copioso semttora; l’ultimo suo bel libro-è stato quello 
sallo Scialoia. Nel 1860 ora sogratario generale dello Scia= 
Joia a Napoli, quando entrò Garibaldi che per merito di 
quei due valentuomi, trovò raccolti bon 15 milioni | nelle 
casse dello Stato. Deputato alla Camera italiana, sedetto 
sempre a Destra; fu segretario generale un'altra volta, 
nol 1868 e nel 1869, ÎÎ Ministero Minghetti Jo nominò 
sonatore nel 1876. Era tra i più laboriosi, più dotti o più 
integri consiglieri alla Corte dei Conti. 

— A Parigi è morto, il gn. Ney, duca D'Elchingen, 
principe della Moskowa, l'ultimo figlio del celebre e sven- 
iurato maresciallo Ney. È quel colonnello Edgardo Néy che 
ebbe un momento di notorietà quando essendo a Roma nel 
1849 con una missione particolare per Pio IX, il principe 
Luigi Napoleone gli diresse quella letterà famosa in'cui si 
mostrava assai più liberale del'suo Ministoro. Tutti ricordano 
il rumore cho essa fece, Egli avova 64 anni, si era da molto 
tempo ritirato dalla vita politica, rimanendo fedelissimo al- 
la. causa imperiale. 

— 11.13 m. a Genova il prof. Federico Alizeri. Fu 
commentatore di Dante, del cui divino poema pubblicò una 
adizione corredata dei suoi commenti. Pubblicò eziandio 
una guida storico-artistica di Genova. 

— Il 17 m. a Casalmonferrato sua patrio, il ‘maestro 
Stefano Ronchetti-Monteviti, che fu per molti aunî pro- 
fessore di composizione al Conservatorio musicale di Milano 
o per qualche tempo anche suo direttore. Scrisse parecchi 
spartiti, il più importante dei quali fa un Pergalsio che 
dato alla Scala, nel:16 marzo 1857, dopo granda aspettazione, 
non soddisfece al gusto del pubblico. La sua scuola per 
ai ebbe gran fama, e, ne uscirono allievi di grido come 
il Faccio, 
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LA COMMEDIA ELETTORALE. 


Sere sono il pubblico uscendo del teatro Manzoni dopo 
aver udito il Plito di Aristofane, meravigliava d'aver ri- 
trovato nel mondo di 2200 anni fa glistessi vizîi, le stesso 
debolezze del mondo in cui viviamo attualmente. Peccato 
che Marco Tullio Cicerone, un tipo completo d'uomo par- 
lamentare predecessore di molti secoli a Pasquale Sta- 
nislao Mancini, non abbia scritto una commedia invece 
del capitolo indirizzato al fratello Quinto, intitolato 
De Petitione consulatus! Sarebbe questo il mo- 
mento di rimetterlo in scena: il signor Lombardi, l'ac- 
corto ed attivo direttore del Manzoni, non si sarebbe 
lasciato di certo scappare l'occasione di fare quattro 0 
cinque piene di seguito. Ed il pubblico si sarebbe ac- 
corto che la commedia elettorale, per chiamarla così, è 
sempre stata la stessa, almeno dai tempi di Cice- 
rone in poi. Chiamandola commedia — intendiamoci | 
non ho punto l'intenzione di mancar di rispetto alle 
istituzioni costituzionali, in nome delle quali combatte 
quella che Cicerone stesso. chiamava l'o/fesosissima 
natio candidatorum — la complimentosissima genia 
de'candidati. Le istituzioni costituzionali non entrano 
propriamente per nulla nella commedia: le abbiamo 
volute, le abbiamo, e ce ne teniamo. Ma non si può 
negare che la officiosissima natio abbia molti aspetti 
comici ; parecchi de'discorsi elettorali si fanno in teatro 
dal palco scenico, sicchè a chiamarla commedia elet- 
torale non sî butta via proprio nulla. Il Depretis cui 
gli oppositori più accaniti possono negare qualunque 
merito, ma non quello d'essere un uomo accorto ed 
esperto, s'è rifiutato di esporre il programma del mi- 
nistero nel teatro. di Stradella perchè non si dicesse. 
ch'egli aveva recilato la sua parte in commedia | 

Gli antichi però ci superavano in franchezza. Se lo 
scritto di Cicerone diretto al fratello Quinto può rite- 
nersi come una vera “guida del candidato”’, le lette- 
rature politiche moderne mancano di un manugle egual- 
mento adatto ad insegnare i modi e le opportunità di 
presentare, appoggiare e far sostenere una candidatura 
nelle forme legali, l'opera lunga ed intensa per pre- 
pararne la riuscita, — il cazvass degli Inglesi. Volendo 
trovare documenti scritti delle sollecitudini, delle ansia 
diciamo pure delle. umiliazioni del candidato moderno, 
bisognerebbe ricorrere alla satira, al Paquet de Zettres 
di Gustavo Droz, a cui la caricatura del candidato po— 
litico è uscita perfetta dalla penna, forse perchè egli 
non ha mai appartenuto alla politica militante. Il pro- 
verbià dice che cane non mangia cane — e se l’uomo 
politico attacca l'avversario in tutti i modi e con tutti 
i mezzi, non cerca mai di ferirlo in quei talloni d'Achille 
che rimangono scopertì ‘agli uomini politici di ogni 
partito, 


La “guida del candidato” sarebbe certamente più 
diflicile a compilarsi a' tempi nostri di. quanto. non Jo 
fosse a'tempi di Cicerone. Le ‘difficoltà sono centupli— 
cate, tanto più con la nuova legge elettorale che mette 
un candidato di fronte a 34,000 suoi simili che pas- 
sano per staccio la di lui reputazione, quella di suo 

adre, di suo nonno, e magari quella di sua moglie, 

ba) suoi parenti fino alla: quarta generazione; che lo 
obbliga a girare un territorio grande quanto uno degli 
Stati minori della. Germania e fare dei discorsi dei quali 
si abbiano a dichiarare soddisfatti gli abitanti di bor- 
gate rivali avrezze a prendersi a bastonate ad ogni 
festa del Corpus Domini: con la nuova legge per la 
quale sono quasi tolte completamente al candidato meno 
fortunato le ultime speranze del ballottaggio. 

Veramente, secondo alenni autorevoli e competenti 
in tale materia, la condotta da seguirsi dal candidato 
sarebbe molto semplice e facile. Si tratterebbe di met- 
tere insieme una quantità di frasi, direi quasi di for- 
mule di un ricettario politico, talmente elastiche da 
potersi adattare a qualunque pretensione d'elettore come 
una calza elastica si adatta ad ogni gamba malata; 
talmente indefinite e vaghe da non lasciar capire a 
nessuno dove hanno avuto origine e dove hanno inten- 
zione d’andare a finire i prinoipîi del candidato, e da 
far magari prendere in sbaglio un fine per un prin- 
cipio. Ma anche questo metodo espone a pericoli spesso 
improvvisi ed inaspettati. Vi sono degli elettori tanto 
indiscreti capaci di chiedere al candidato di essere il- 
luminati, come se il candidato appartenesse alla So- 
cietà che vuol rischiarare Milano a forza di luce elet- 
trica. Ed all'indiscretezza di qualche elettore si ag- 
giunge un altro pericolo; quello della compagnia. Il 
candidato ha un bel barcamenarsi fra il programma del 
ministero e quello dell'opposizione, — ammessa l'esi- 
stenza ormai problematica di una opposizione; ma se 
ad un comitato elettorale di mal cauti o d’ingenui salta 
in mente di metterlo proprio in compaguia di uno scapi- 


gliato o di un moderato in 
mezzo: bisogna metter di 


igente non c'è via di 
0g! parte il rispetto umano e di- 
- thiararsi dispiacenti di tale i Non è per- 
messo, per esempio, a tutti i ministeriali di comparire 
nella stessa lista con un radicale sfegatato: son cose 
permessa tutt’ al più a qualche ministro, e per questo 
cho i ministri si chiamano consiglieri della Corona. 


1 candidati comprendono ormai tutta la gamma delle 
condizioni sociali dal principe all'operaio. È giù stato 
osservato nelle passate legislature come nella Camera 
italiana, di fatto una delle più democratiche di tutto 
il mondo, abbondino i titolati, Non credo che a nes- 

. suno di loro si potesse dire: “hanno voluto eleggere 
in te non Pisone, ma uno dei Pisoni”; ma è un fatto 
che principi, duchi e marchesi abbondano; i conti ro- 
magnoli od umbri ed i baroni siciliani e napoletani 
non si contavano neppure. Ce n'erano pure fra di loro, 
e ce ne saranno nella Camera eletta oggi, di quelli 
che pur sedendo al: penultimo banco della sinistra si 
ricordavano a casa loro di discendere per li rami della 
famiglia una volta signora feudale del collegio E ce 
ne saranno forse stati de’prepotenti: ma la loro pre- 
potenza, la loro alterigia si dileguava a vista d'occhio 
un mese prima delle elezioni. 

Mi par di vederlo, il candidato signore che ha rap- 


presentato per qualche anno il suo collegio uninomi— 
nale dove lo eleggevano con tanta poca fatica. Quel 
«benedatto. Depretis coll’allargamento del suffragio e lo. 


scrutinio di lista Jo ha messo ad un repentaglio ter- 
ribile, Ma il vecchio casato deve cavarsene con omore, 
Il candidato stereotipa il più dolce e nel tempo stesso, 
il più olimpico de’suoi sorrisi e riserba alla sera tardi 
‘ed alla mattina presto tutte le mal frenate giaculatorio 
indirizzate a mezza voce a chi gli procura tanto nuovo 
disturbo. 

Durante tutto il giorno egli è là, nella sua villa, a 
disposizione dei suoi elettori. Li riceve nella più bella 
sala dova l'occhio di essi resta appagato e stordito al- 
l'aspetto de' mobili antichi, degli intarsi e de' velluti 
preziosi, delle moderne statuette procaci e della lunga 
fila di ritratti degli antenati severi, Il candidato è Îà 
seduto davanti a una tavola coperta di mille eleganze, 
di libri serii, di codici, di scatole e scatolette di sigari 
di ogui qualità. Tocca la mano, anzi la stringe e -la 
scuota inglesemente ad ogni villan rifatto o da rifare 
cui gli antenati dipinti avrebbero tutt'al più degnato 
di toccare colla punta dello stivale di bulgaro i pan- 
taloni nel posto generalmente più consumato; offre si- 
gari da' nomi strani, e bicchierini di liquori forti ed 
eccitanti, bevendo anch’ esso, per non parere scortase, 
e riducendosi alla sera con la bocea cattiva e lo sto- 
maco guasto, Il voto esso non lo chiede, non lo men- 
dica, non dice votate per me: ma tira in ballo la 
trasformazione de’ partiti, la necessità di sollevare da 
balzelli la piccola proprietà e diminuire il prezzo del 
sale... specie di quello per la pastorizia. Mentre parla 
lo interrompono cento volte: il segretario per fargli 
firmare una lettera; le bambine che tornano di fuori 
per salutarlo; il maestro di casa - che ha .l' ordine di 
Ts ogniqualvolta c'è un elettore per parlare 

elle elargizioni generose da farsi a benefizio di tutto 

il collegio. Quando l’elettore. ha accennato a quale fa- 
vore particolare egli aspira in cambio del voto, il can- 
didato lo riaccompagna fino: alla porta con la cordia- 
lità dipinta sul volto. 

Poi ci sono le gite nelle sezioni, in stage coack 
con le signore, e la tromba, i pranzi ai sindaci, ai 
iudici conciliatori, ai notari, agli speziali più influenti 
lel. circondario. Il candidato penserebbe ad invitare 
qualche ‘operaio, ma la signora non lo permette; non 
tollera neppure le più lontane reminiscenze di pipa. E 
finalmente. viene il giorno della votazione e se sla 
didato arriverà a raccogliere solamente 200 voti sopra 
20 mila. votanti sa mandare al diavolo con dignità, 
almeno apparente, la legge elettorale, e chi l'ha votata 
dimenticandosi di essere stato del bel numero uno. 

è 

Percorsa la sequela infinita de’ candidati varii a di- 
versi si arriva ad una specie nuova, la vera novità 
della stagione. elettorale, come direbbe un negoziante 
di mode. Il candidato democratico radicale operaio è 
un individuo quasi sempre di buona fede, persuaso che 
una tal quale facilità d'improvvisare degli strampalati 
discorsi equivalga alla, possibilità di diventare un uomo 
politico. Questa sua ingenua pretensione è nella maggior 
parte de’casi sfruttata da alcuni furbi che formano îl 
suo Comitato..Essi s’impadroniscono dell’uomo di buona 
fede che nelle Joro mani, in omaggio alla libertà ed 
ai grandi principi, cessa di essere un uomo, e diventa 
un oggetto, una cosa di loro proprietà. 

Lo conducono alle osterie, gli fanno preparare dei 
banchetti a 2,50 a testa, compreso un litro di vino, e 


| prima di dargli da mangiare gli spaghetti tradizionali 
lo impinzano di un discorso preparato per la circostanza. 
Questo discorso è quasi sempre lo Stesso: chiede la 
nazione armata, la tassa progressiva, e l'aumento delle 
forze nazionali ‘senza aggravare il bilancio, non che 
l'abolizione delle guarentigio e di molte altre cose. 
Qualche volta, anzi spesso, le contradizioni abbondano 
în queste tante edizioni rivedute e peggiorato della 
solita tiritera: ma guai. se il candidato cercasse di 
metterci dentro qualche cosa del suo! Il comitato gli 
darebbe dell'asino subito e gli farebbe capire che se 
un pela può parere un buon deputato a chi lo elegge 
non lo pare davvero a chi lo fa eleggere. Guai se il 
pover uomo si ricordasse di aver avuto dalla natura 
un po'di buon senso! lo supplanterebbero subito con un 
altro pronto' a recitar beni la lezione ed a subire il 
mandato imperativo con la' stessa ‘tranquillità con la 
Rael subisce i pranzi, e le bottiglie che gli vengono 
offerte. 


Seè uomomnuovo, il candidato dice senza dibbio che de- 

stra e sinistra hanno governato malissimo e l’Italia aspet- 
tar tutto dalla Camera nuova. Se è uni vecchio parlamen- 
tareidi destra, afferma che la sinistra ha scòmbussolato 
il'panso, ma che il Depretis si è deciso adesso a di- 
ventarebun' grand’ uomo; se di sinîstra, che là Destra 
lavevarlasciata nel 1876 l’Italia in uno stato tale da 
‘doverla raceattare col cucchiaio... ma che insomma non 
le si può negara un po' d'ingegno, un pochino di pa- 
triotismo 6 qualche pr degli affari, 

“Cigerone, — scusate se lo cito ad ogni parola ma 
voglio proprio far vedere che il mondo è stato sempre 
lo stesso, — raccomanda al candidato che con quelli 
che si mostrano amici non si devono avere scrupoli 
quale pur si sappia che vogliono ingannare, Bisogna 

gurar di credere;tingraziarli e staro in guardia. Ma 
il'bene del paese? Nell'istruzione al ‘candidato de’tempi 
Ciceroniani non se ‘ne parluy'e poco amelie* ai nostri. 
Un breve cennovsulla situazione politica dell'Italia di 
fronte ‘all'Europa Yasta® metterlo sulla fine del pro- 
gramma: comevallora si>-metteva una breve allusione 
alle buone speranze della répubblica, Il pensiero pre- 
dominante del candidato non è difatti quello della pa- 
tria: ad esso importa conoscere quale degli elettori abbia 
influenza e potere in ciascuna sezione per porger loro 
ossequio e guadagnarsene il voto. Le piacenterie e le 
blandizie, — lo dice Cicerone, — sono cose brutte 
nelle circostanze abituali della vita, ma ‘nella candi- 
datura sono necessarie. Il viso e le parole del candi- 
dato devono sempre modellarsi, adattarsi ai sentimenti 
ed alle qualità degli elettori ch'egli incontra, visita, 
prega. Buone parole, promesse, speranze a larghe mani 
a'tutti... La morale del candidato, — parla sempre 
Cicerone, — non è la morale dell'uomo! 

Erano veramente consigli dati sul serio questi del 
grande oratore, o erano come quelli che dava al “gio- 
vin signore” l'abate Parini nel suo. Mattino? 

Il lavorio incominciato un mese fa nel più umile 
cantuccio del vasto collegio della nuova circoscrizione 
è andato man mano restringendosi în quest'ultima set- 
timana' dalla periferia al centro, per terminare la vi- 
gilia ‘del voto nel capoluogo della sezione principale. I 
più fanatici capi di partito e i faccendieri di mestiera 
Pigliano l’elettore per i bottoni dell'abito fin sulla porta 
della sala nella quale sono le urne. I giovanotti di 
buona volontà prendono a nolo le carrozze di piazza 
per andare a prendere fino a casa i meno solleciti. I 
paurosi d'immaginarie violenze cercano di appiccicarsi 
al braccio di qualche uomo robusto ed avvezzo a non 
lasciarsi posar mosche sul naso, e forti di quell’appog- 
gio guardano dall'alto în basso i loro avversari. 

Il mistero dell'urna’ seppellisce dentro le sue pa- 
reti di cristallo molte meschine soddisfazioni che pa- 
iono immense ai cervelli piccini. Cajo nega il voto a 
Tizio, che un giorno lo ha salutato distrattamente ; 
Sempronio vota per Anselmo, perchè il principale gli 
ha raccomandato di votare per Lepido. In tanto nu- 
mero di elettori ve ne sono parecchie migliaia che 
credono di RIT col loro voto un bel posto e 
quattrini a bizzeffe ai candidati de’ quali sono stati 
pregati di sofivere il nome sulla loro scheda. Non 
mancheranno parecchie centinaia di cretini che rivele- 
ranno il loro spirito anonimo scrivendo -sulla scheda 
delle insolenze, delle barzellette, votando per un morto, 
4 per il portinaio della loro casa. . . . 


* 
Zitti la commedia è finita. I venditori di giornali 
strillano la catastrofe su tutti i tuoni.... non è ancora 
il risultato definitivo, ma non potrà essere di molto 
modificato! Ecco finalmente le cifre ufficia] La 
commedia è finita; incomincia la farsa dei disillusi. 


Cicco e Cola. 


NAPOLI E T NAPOLETANI 


LA FESTA DEL CAMPOSANTO. 


“Il tempo è triste, grigio.” Così incominciammo quasi 
tutti alla scuola , non so più quanti anni fu, sul tema 
del due Novembre; e quasi tutti, parlandosi di Napoli, 
non mancarono di rompere lu loro lancia contro il grave 
insulto del gozzovigliare del popolino nelle vicine oste- 
rie del Camposanto. 

Eppure il tempo “a Napoli nel dus Novembra, il 

iù delle volte, non è triste, non è grigio; c'è nel- 
Faria ancora un non so che di calore simpatico, che 
sa di primavera. 

L’anno passato andai al Camposanto, e ‘c'era il sole 
@ il cielo azzurro; oggi sono stato al Camposanto, e 
c'era il sole e il cielo azzurtò. È stato uno di quei 
giorni incantevoli della prima metà di novembre, che 
noi, qui, sogliamo chiamare dell’ estate di S. Martino. 
E con questo tepido sole e sulla ridente collina di 
Poggioreale e tra le tombe fastose del Camposanto di 
Napoli, il due Novembre non mi lascia triste, non 
lascia triste quasi nessuno, tanto che due amici, coi 
quali ho fatto il pio pellegrinaggio, smontati di. car- 
rozzella, sono andati în villa, e io non li ho accom 
pagnati perchè sono andato a pranzo. 

Il Camposanto di Napoli è il più bel Camposanto 

d'Italia; ma non è un Camposanto, è troppo vasto, è 
troppo bello, e sfarzoso, e artistico; io non ci sento 
il soffio gelato della morte, ma, quasi l’ amenità della 
vita. Inondato di sole, a cavaliere di una dolce col- 
lina, a vista del mare, del Vesuvio, di una pianura 
immensa, verde, picchiettata di innumerevoli punti bian- 
chi, che sono le bianche casette dei giardinieri, popo= 
lato nel due novembre come una fiera, carico di fiori 
o di candele e traversato da vetture aristocratiche, 
iene di belle signore, che abbrunate sembrano più 
elle, non è triste; e il due novembre in esso piglia 
tutta l'aria di una festa speciale, che vi stordisce senza 
grandi rumori. E vi stordisce. in questo. senso che 
uscendo di là, non sapete raccapezzarvi;. non, sapete 
dire a voi stesso di essere stato ad una festa, perchè 
Lea in fondo non siete allegro, e non. potete dire 
i aver pensato al di là, di aver dimenticato la vita, 
e di aver pianto, perchè il susurro delle foglie, il pro- 
fumo dei fiori, il raggio mite del scJe mon vi hanno 
fatto dimenticare la vita e non avete pianto. 

Si va al Camposanto il due Novembre, perchè tutti 
ci vanno; perchè bisogna. farsi vedere dagli amici al 
Camposanto; 6 spesso si va a piangere la morte de- 
siderata di un ricco zio o sulla tomba della mamma 
alla quale si troncò la vita colle proprie sregolatezze. 
Il Camposanto in questo giorno diventa il teatro del 
dolore. E come la gente a teatro non ci va piangendo, 
è molto curioso a vedere Ja via di Poggioreale del 
due Novembre. A dritta e a sinistra una processione, 
di pedoni; commessi di negozio a braccetto di sartine 
che ridono, le quali par che fiutino nell’ aria 1’ odore 
di un’ insalata di cavolifiori con le ulive o le alici 
salate, che di lì a poco mangeranno alla taverna dei 
carciofi ; grosse comari, cariche di anelli le dita, che 
vanno placidamente a piedi a piangere sulla croce, che 
re quel povero biiconino; che in vita correg- 
gevano tanto spasso troppo manualmente; studenti 
poveri, ma allegrissimi, che vanno a curiosare ‘6. non 
possono permettersi nemmeno il lusso di un posto nel 
tram, il quale passa N d’accanto a loro, minacciandoli 
con lo squillo acuto della sua trombetta; TOR che 
si riportano a casa un fascio di candele di cera, che 
sono buone ancora per l’anno venturo; decoratori che 
portano vasi di fiori e frasche inargentate, tutto un 
corredo bello e fatto da adattarsi su qualunque fossa 
e' per qualunque dolore. 

Essi rappresentano una cifra, come tutta quella 
gente, che va innanzi, di lato, o appresso a Joro, rap- 
presenta una convenzione. In mezzo alla via polverosa 
ùun corri corri di vetture, grandi equipaggi aristocra— 
tici con signore (I slanciate , elegantemente ab- 
brunate, e qualche biroccino col cavallo cammiunatore ; 
e il camorrista proprietario che lo guida tieno le re- 
dini a due mani, facendo vedere che si sforza per 
mantenerlo in riga. Giovinotti, a tre a tre nelle car- 
rozselle, passano: fumando 6 chiacchierando, e si vedono 

ure dei preti col petto della sottana ingiallita di ta- 
acco, i quali, per necessità, sono troppo pigiati tra 
anche e anche di padulane dore. Tra quel frastuono 
di campanelli, di attrito di ruote, di scoppiettio di 
fvuste, di squilli di trombette, di voci che si chia- 
mano, le corone di semprevivi, le corone di corallo, le 
corone gialle con le scritte nere sembrano una stona- 
tura, e danno all'insieme una tinta ‘strana, fantastica, 
che rende questa passeggiata ‘una fosta tutta spe- 


ciale, la festa del Camposanto, la festa del due No- 
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vembre, il vero simbolo della vita, 
in cui lo seocco di un bacio si con- 
fonde col singhiozzo di una Jagrima. 
In questa festa del Camposanto 
io non mi sento commosso. lo mi 
commuoyo quando veggo una donna 
inginocchiatà e piangente sulla po- 
vera fossa dei suoi cari, in un'ora 
solitaria, in cui non pensa di esser 
veduta; ma non mi commuovo a 
veder Ja gente, che s’inginocchia 
innanzi alle tombe per farsi vedere. 
‘Allora anche il vero dolore mi sem- 
bra teatrale. E quando io vado al 
Camposanto il due Novembre per- 
chè tutti ci vanno, io passo in- 
differente innanzi alle tombe fa- 
stose, grandi quanto una casa, ri- 
lucenti di marmi e di cancelli  do- 
rati, e invece mi fermo, senza vo- 
lerlo, 1 su) pendio sinistro del colle, 
che guarda il Vesuvio, a seguire 
il lavorlo di certe povere fanciulle 
e di operai che inginocchiati intor- 
no allo croci che indicano le se- 
polture dei loro parenti; pigliando 
ad uno ad uno dei fiori da piccoli 
canestri, disegnano corone, trian- 
gli e croci su quelle zolle grasse. 
Mn tepido sole splende al di sopra; 
SPE cerî rizzati sul terreno man- 
dano una luce guizzante e pallida; 
un leggiero susurro di foglie si con- 
fonde con l'eco dei passi dei cu- 
_ riosi, che salgono la collina, e quelle 
povere donne pispigliano dolcemente 
® lavorano, e mettono i fiori az- 
zurri vicino ai rossi, e le viole ac- 
canto ai gelsomini, e i bambini sor- 
ridenti si affaccendano lì intorno e 
vanno raccogliendo i poveri fiori di 
campo tra una fossa e l'altra, E 
questo lavoro paziente, lungo, amo- 
revole, dura delle ore, e quando è 
finito, tutt idella famiglia si mettono 
in giro, intorno alla croce, a quei 
fiori, a quei ceri, e recitano la pre- 
ghiera dei morti. 
Questa è l'unica scena che mi 
trattiene in. quell’apparato del do- 
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lore, in quell’ostentazione di co- 
rone pagate a tanto l'oncia, a quella 
rofusione di fiori inodori di stoffa, 
i carta, di coralli, di metallo, con 
le scritte a lettere dorate e inar- 
gontate. Io amo i fiorellini di cam- 
0, e le viole, e le corona di al- 
loro in cui si sente il profumo dei 
rati e la freschezza della natura, 

i fermo innanzi ad un’ara spez— 
zata, ad una colonna infranta, ad 
un urna, ad un masso bruno, ad 
una piramide massiccia e disadorna 
che mi fanno pensare alla morte, ma 
m' irrita la vista di tombe soprac - 
cariche di fregi e circondate di co- 
lonne, sfarzo spostato che non serve 
che a mostrare il cattivo gusto 
degli eredi o la fatuità immortale 
di chi l ordinò. 

E innanzi a queste ricche tombe 
ardono massicci e lunghi ceri e 
stanno ritti in piedi i servitori în 
livrea. Il popolo passa e non man- 
da un saluto ai morti, ma invidia 
i vivi; e i ricchi eredi, tornando 
dal Camposanto alle stammate car- 
rozze, si domanderanno quanti ceri 
ha fatto accendere Caio intorno alla 
tomba di suo padre e quante messe 
ha fatto celebrare Mevio sull'altare 
della sua cappella dimenticata per 
una ballerina, 

Intanto, tra la gente che va e la 
gente che vione, i viali del Cam- 
posanto rigurgitano sempre di molte 
persone, che hanno il dolore dipinto 
sul volto e l’ indifferenza o il riso 
nel cuore. E mentre si passeggia, 
facendo Ja statistica del dolore, a 
diritta e a sinistra del gran viale 
che da Poggioreale mena su alla 
via del Campo di Marte, dal fondo 
grigio delle cappelle marmoree delle 
varie congregazioni di Napoli sal- 
gono echi di salmodie e di de pro- 
fundis, spruzzi odorosi d’incenso e 
di fiori in mezzo a delle correnti 
umide e piccanti di sotterranei di 
terra grassa, e si vedono Iuccichii fu- 


Napoli e i Napoletani. 


mosi di cerei messi in fila sulle pareti coperte di epitaffi | 
neri e bugiardi. E la gente si ferma euriosa sulle porte, o 
scende le tortuose scalette che si perdononei vasti apparta- | 
menti mortuari, o passa e mormora e critica pregando, | 
e poi, stanca ed affannata dal moto, va a satollarsi nelle 
vicine osterie, che straboccano di commestibili e di 
verzure e tuffa nel vino i guai. | 
I vivi sono vivi e i morti sono morti; i dolori e le | 


— Suna wa p3L Campo SANTO; IL 2: NOVEMBRE. (Disegni del signor Matania). 


gioie non sono eterni, dolori e gioie si alternano evi 
giuramenti di primavera diventano prodiche in antunno. | 
Tutto questo ce lo dice -un enrioso e monco monu-.| 
mento, che si vede, în un viale nascosto, a pochi passi | 
dlal famedio. Un bel giorno una moglie fa elevare un 
bel monumento a sno marito morto, e sulla base del 
monumento da un lato fa mettere in medaglione il ri- 
tratto di lui e dall'altro il ritratto suo; tra le due are, | 


în cuì sono incastonati i medaglioni, fa scolpire due 
mani che si stringono. E sulla levigata fuccia di marmo 
della base fu scrivere che ella è inconsolabile e che 
spera di riveder presto nel cielo il suo adorato sposo. 
Questo monumento nn po’ barocco con quelle due mani 
che si stringevano, ora si vede a merà; il ritratto di 
lei è stato strappato dall'ara che lo conteneva , che 
mostra a nudo le sue pietre di tufo, e le due mani 


La Bapia DI Vancapizza. (Disegno del signor Bonamore, da uno schizzo del signor @ Biasi). 
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sono sparite. La casta moglie andava a nozze dopo un 
anno dall’inaugurazione del barocco monumento ill 
strato dal pomposo epitaffio, e î parenti di lui zelanti 
del decoro di lui, pietosamente e sdegnosamente, -in- 
fransero quella bugiarda stretta di mano di oltretomba. 
I più, che vanno al famedio, passano senza notare quel 
monumento, che rappresenta insieme Ja commedia. e la tra- 
gedia della vita. "tutti vanno al famedio nel giorno dei 
morti per onorare gli nomini illustri, Anche il cimitero di 
Napoli ha il suo famedio, come molti altri cimiteri, e visi 
noi le tombe di Marini-Serra, di Mercadante, dei fra- 
telli Cairoli, e quella del Pisacane, e quella del Pirea e di 
altri; @ vi si vedono piramidi e are e tempietti fastosi 
di marmi venati e cappelle, sontuosamente aristocrati- 
che, di democratici morti. Ma, tra tanto fasto, un sol 
monumento per la sua semplicità, quasi ispirato. dalla 
greca fantasia di Simonide, yi liscia persosi ed entu- 
siasti, dl è formato da quattro colonne spezzate 
che rappresentano i quattro fratelli Caîroli. Io passo 
pensoso innanzi alle tombe dei nostri grandi, ma, a 
dirla schietta, non sono fautore della nuova #stitu- 
zione dei famedii, creati apposta per formare una 
legione di morti illustri in mezzo ad un. esercito di 
cretini vivi. Colla smania di elevare statue 6 monu- 
menti per le piazze ad uomini mediocri, è cresciuta 
anche Ja smania di allocare nel famedio la salma del 
primo faccendiere politico o letterario cho muore, Ed 
ora bisogna andare nei cimiteri per dire che siamo 
grandi e che i nostri illustrì sono tutti morti. Smet- 
tiamo questi postumi e bugiardi onori; smettiamo que- 
sta fabbrica di uomini grandi 6 impariamo, a rendere 
meno amara l’esistenza a quelli che veramente valgono 
qualche cosa, e quando ci lasciano facciamoli seppel- 
lire qua e là nel Camposanto in mezzo alla folla. Non 
è il luogo, ovesi eleva una sepoltura, che rende illu- 
stre o vonoratà la sepoltura, mad il nome, che si vedo 
inciso pn un marmo, che ci fa pensosi e ci scuote 
0 ci rendo migliori e quasi purifica l'aria che si re- 
spira intorno. Perchè metterlì da parte gli uomini 
grandi, quando si deve far loro ]' insulto di metterli 
al livello di pigmei? Che Bellini siw sepolto ivitino al 
monello cho andò cantando Je sue melodie, . invece, di 
essore Situato accanto ad ‘in dottoruzzo, battezzato 
grand’ uomo per intrighi dî prepotenti o. per casi di 
fortuna, To passo commosso innanzi alla tomba di An- 
tonio Petito, una modesta eroce sopra un maso bianco, 
condotta a spesa dei suoi comici, o mi sento la lagrime 
agli occhi, Pelo alle sue allegre .hiaccherato; o 
po ridendo innanzi ai ‘grandi uomini postami, che 
fecero ridera in vita e fanno ridere dopo morte. 

Intanto l'ora passa, e la scena si muta; qua e 
si vanno spognendo le candele, che potranno ser 
por un'altra volta; i servitori in livrea, sbadigliando, 
chiudono i cancelli delle tombo marmoree; i facchini 
delle congregazioni vanno raccogliendo le sedio sparse 
e le acconciano in cataste 0 spazzano i pavimenti delle 
foglie di mirto 6 di fiori, che gettano fuori lungo i 
viali: altrî, seduti su i gradini interni, i 
cio, si contano | soldi che hanno guadagnato; dei preti 
sorridono con aria di grande compunzione o annasano 
una presa di tabucco. I carrozzoni dei. gran signori 
sfilano e la gente incomodata brontola. La gran massa 
dei pii visitatori piglia la china, che corre a Poggio- 
reale, lentamente, soffermandosi, qua e Jà, alle ‘tombe 
più belle, innanzi a quelle cho hanno più ceri ae= 
cesi o una corona di semprevivi più elegante. 

Ma vi sono ancora degli attardati, che salgono. in 
controsenso della lenta corrente umana, che scende; al- 
cuni, si vede che vengono per curiosare e hanno di- 
pinto in viso il dispetto di essere giunti troppo tardi; 

“altri ci vengono per non far dire che non sono al 

F ‘amposanto in questo giorno benedetto, e. disotto. al- 


l’aria di dolore, presa a prestito, scappa un non so 
che di noia per essere stati costretti a lasciar i gai 
ritrovi della città; pochi vengono, veramente addolorati, 
‘a portare il loro tributo di ricordi e di rimpianti sulle 
— tombe dei loro carì, e, non sapendo emanciparsi dalla 
consuetudine e dalla convenzione di venire in questo 


SUO 


—_— famoso due Novembre, lianno scelta quest'ora in cui 

ci sono meno folla, meno rumori, e meno servitori in 
livrea innanzi alle candele accese. 

La folla sbocca nella piazza di Poggioreale in mezzo 

a uno schioccare di fruste e un vocìo petulante 8,in- 

decente di cocchieri avvinazzati, che si contendono i 

passeggieri. Qualche vecchierella va vendendo @bitini 

e corone e qualche altra w spassaziempo,, delle se- 

menze di zueca e nocelle infornate. Soldati, studenti 

© preti, colle zimarre arrossate e i cappelli spelati pi- 

liano di assalto i tram, altri salgono sugli sciara- 

ialli col viso rubicondo che accusa il pranzo fatto di 

fresco; e di qua e di là arrivano rumori allegri 6 

l'eco di qualche canzone, accompagnata dallo strimpel- 

lar di una chitarra. Splende ancora il sole e il cielo 

è azzurro © le colline sorridono coì colori più vaghi e 


il vio lancia nell’azzutto il suo pennacchio di 
fumo e si respira a pieni polmoni, e- si gode l'aria. 
Il ‘sole, dopo aver pianto i morti, ravviva l'al- 
legra sfilata di tram, di carrozze, di sciaradalli 6 di 
pedoni, lango la via di Poggioreale. E mentre in qual- 
che angolo remoto si-sente un singhiozzo, giunge dal- 
l’altro Jato l'eco di chi canta: a core a core cu Gra- 
siella mia! Questa è la vita! Non per niente. nel 
calendario il giorno dei morti sta vicino a quello di 
tutti i santi. 


Caro Der Barzo 


UN FUNERALE DI SECONDA CLASSE. 


Son passati quattr'anni, ma tutte le volte che s'av- 
vicina il giorno dei Morti, me Ja vedo dinanzi agli 
occhi como se fosse ora. 

Era una mattina dolce di fin d'ottobre. I contadini 
entravano dalla Porta coi canestri al braccio, le donne 
coi fazzoletti rossi in capo, e s'infilavan giù pel Corso 
Garibaldi. Gli omnibus passavano traballando, passavano 
brougham e carri e carrette, I monelli fischiavano, gli 
organetti strimpellavano alle soglie delle osterie. E il 
corteo camminava lento, modesto verso la Porta, con- 
fondendosi quasi con la folla. Molte donne, pochi uo- 
mini, due o-tre brougham alla coda, coi cavalli:che toc- 
cavano quasi il selciato col muso. 1 passanti davano 
un'occhiata al carro toccando il cappello, sbilucciavano 
la fila delle donne, e se n'andavano. 

Povera donna! fra poco, anche di quel corteo, pochi 
si sarebbero ricordati di lei, 

Una volta, la chiamavano Donna Silvia. Era bella, 
ricca, felice, Poi un giorno, il marito che giocava, e 
da un pezzo perdeva, l'aveva abbandonata e non se 
n'era saputo più nulla. Ella aveva dovuto vendere il 
bello e il buono. Era rimasta sola con due figli, un 
giovinetto e una fanciulla. Il poco che le eva restato, 
l'aveva speso per compir la loro educazione. Aveva 
lottato, lottato, facendo sempre una discreta figura, 
piegandosi, nelle estremità, al rossore di chieder pri 
stiti. in sagreto, logorandosi occhi e polmoni per paga) 
al-più presto. Ma una volta che il figlio aveva saputo 
d'un prestito, ara andato sulle furie, dimenticando, ign 
rando ‘la lotta;da lei sostenuta fino a quel giorno. 
nalmente egli aveva cominciato a guadagnare, aiutava 
la madre: la figlia aveva quasi diciott’anni, qualcosa 
avrebbe presto guadagnato anche lei. Restava qualche 
vecchio amico, qualche parente: qualche altro era tor- 
nato. I vicini eran buoni con lei, le facevano dei ser- 
vizi: solo, non volevano decidersi a dirle Donna : si- 
gnora Silvia bastava, ni 

Ma, a poco a poco, il figlio, ch'era impiegato alla 
Stazione, s'era stancato d'andar di là.alle Colonne di 
S. Lorenzo, tre volte al giorno. Disse che, se voleva 
far®earriera, dovova vestirsi bene, per non sfigurar tra 
i compagni; e finì coll’ andar a stare. alla Stazione, 
dando solo qualche lira per settimana alla mamma. Madre 
e figlia s'eran messe a cucire: agucchiando, aguechiando, 
giorno e notte, tiravano innanzi. Ma una mattina, 
nell'alzarsi,, a, Donna Silvia venno uno sbocco di san- 
gue. Non se ne curò: lo sbocco sì ripetè : dovò mettersi a 
letto e due mesi dopo era morta, ll figlio, alcuni amici; 
qualche parente s’eran messi insieme per farle il fu- 
nerale di seconda classe. 

Gl'ippocastani e i gran tigli del bastione lasciava- 
no penzolar le braccia, da cui parevano cadere le 
dita” fracide. Alla Porta era un grande ingombro di 
carri, un gridur di carrettieri e doganieri. Quasi tutti 
gli uomini del corteo, a.quel trambusto, che chiudeva 
il passo, guardarono l’oriolo e sgusciurono via. © 

Passammo fra i cavalli o le ruote. La gente di fuori, 
impedita dall'entrara, pareva fare il broncio a quel 
mortorio che non compensava la noia con qualche cosa 
di spettacoloso. 

Ti viale fangoso, nero di carbone, montava fino alla 
Stazione, pieno di carrettoni, di tintinniî, di voci rau- 
che, di chioocar di fruste. Dalle osterie usciva un vo- 
giar di scozzoni e di sensali. Cì mettemmo per il viale 
della circonvallazione, una dozzina di donne e quattro 
o cinque uomini, Dinanzi a. me, due, donne in. veste 
di seta nera, che prima dicevano il rosario, dovettero 
smettere ‘per valzar, la gonne e studiare i luoghi da 
mefterci i piedi. Dietro a una, appena fummo ravviati, 
due buoni vicini di Donna Silvia cominciarono a di- 
scorrere. 

— Chi penserà alla figlia? 

— Il fratello, naturale! 

— Bravo! Ne ha appena abbastanza per sò. Dicono 
cho vuol mettersi a-far l' istitutrice. 

— Sì! con quell'allegria che corre! 


E seguitarono parlando dell’ ‘ingombro delle carriere,” 
è che il Governo avrebbe dovuto pensarci, 

Le botteghe del viale eran piene di gente che ven- 
deva, comprava, mangiava, beveva, ciarlava. Dalle 
porte delle case le donne, in chiacchiere, coi bambini 
in braccio, guardavano sbadatamente il mortorio. I ra- 
gazzetti, avvezzi a vederne di più belli, seguitavano 
4 frustare i loro palèi, senza darsene per intesi. Ogni 
tanto, delle gran fabbriche nuove spiegavano, i loro 
steccati pieni d''enormi: avvisi, bianchi, rossi, gialli, 
azzurri. Sul bastione passavano carrozze col tintinnio 
dei finimenti e lo stridio. metallico delle ruote sulla 
ghiaia. 

S'artivò al viale del cimitero: la mole bianca ap- 
parve al fondo dei due filari di pioppi, che tremola— 
vano come piramidi di farfalle luccicanti, da cui, a ogni 
tratto, cadevano degli sciami morti a-terra. Una doz- 
zina d’accattoni, storpi, he vecchie donne, con le 
gambe di legno, coi moncherini, trascinandosi nelle 
carriole, tenendo in mano cappello e rosario, si stac- 
carono. dalle. panchette e dai tronchi dei pioppi e sa 
costarono al.;corteo. I due dietro a me brontolarono 
che il Municipio dovrebbe proibire  l'accattonaggio, e 
tirarono innanzi discorrendo di regolamenti e d’econo- 

politica. 4 

Sul prato dinanzi al cimitero un operaio dormiva 
sdraiato al sole. Alcune carrozze di visitatori aspetta» 
vano all'entrata. Ella, una volta, ne aveva tante alla 
sua porta. 

Entrammo, ci fermammo presso il portico basso. I 
rimasti fecero un po'di folla intorno al carro. I ne- 
orofori levarono la bara, la deposero sotto il portico 
come ad aspettate i discorsi. Quanti se ne sarebbero 
potuti fare! 

Il prete solo, ai piedi della bara, mormorò. la sua 
preghiera e la benedisse con l’aspersorio. Qualche sin- 
ghiozzo di donna, qualche susurro în risposta al bot- 
bottar del prete: poi i necrofori se Ja ricaricarono sulle 
spalle, ed entrarono nel gran campo, noì dietro. 

Il,gielo, in tutta la sua vastità, era di un azzurro 
tranquillo. Da dietro la cinta, salivano dei nuvoloni 
candidi di fumo. Le terre brillavaho col Joro verde 
vivo, gli evonimi lucevan bruni. V' erano nelle aiuole 
delle profondità d’ombre molli, come in primavera : e 
su quelle ombre spiccava, tra l'erba verde, il bianco 
delle croci e dei mausolei. 

Prendemmo per un viale sotto le robinie. Le foglie 
gialle piovevano, n’ era un Cia: sotto i piedi. Su 
ei rami, un cinguettio tranquillo d’uccelli. Da tutt'al- 
L'interno, venivano per l'aria dei fischi di vapore, al- 
cuni discreti, altri iogli striduli, insolenti: e in-_ 
sieme un trascinar di vagoni, un ansar di locomotive, 
un. attrito incessante di vita. 

È noi seguitavamo sotto le robinie. A destra, una 
stesa di cippi nani e nerastri, segnati con un numero, 
affondavan nell’ erba, come se stessero per morire una 
seconda volta. Dall'altra parte era una boscaglia di 
colonnette, di Japidi, di steli, di croci. Dei, mazzi di 
dalie e di semprevivi si sfogliavano qua e là sui tu 
muli. 

Due botfegaie ricche, in veste di seta nera 8 molt'oro 
al collo, parlavano alto, con accento da mercato, di- 
nanzi ad una loro tomba: videro venire il mortorio e 
se n’andarono. 

Lungo Ja stesa dei cippi nerastri una donna dimessa, 
sola, cogli occhi a terra, il rosario nelle mani abban- 
donate sul ventre, passava triste, senza accorgersi 
di noi. 

E noi seguitavamo. Delle rose pallide e molli d’au- 
tunno, rade, sugli steli poveri, cadevano petalo a po- 
talo. Qualche rosa d’inveruo sbocciava rossa. Una ‘si- 
gnora grassoccia, col viso bonario, Ja servetta dinanzi 
a lei, dicendo tranquillamente il rosario per tutti, si 
fermò a contemplare il nostro corteo, e se n’andò al- 
manaceando con la servetta. 

Io guardava, verso il centro, la ‘pletora di monu- 
menti, e tutt'all'intorno quella piatta uniformità. Piante 
nane, dappertutto: uno zelo d'eguaglianza dove già ce 
la, mette la morte. Solo, qua e là, qualche cipresso po- 
vero e nero. 

Nel mezzo, dei tappeti vellutati, come in un giar- 
dino,, tremolavano con l’'erbe lucenti. Quante volte 
aveva ella passeggiato nei gran giardini dalle ombre 
profonde, giovane, sorridente, corteggiata | 

A un tratto, svoltammo verso «un’ aiuola. A. destra, 
alcuni uomini nei praticelli fra i cippi nani, stendo- 
vano il fieno a seccare, come in campagna, Ma quegli 
uomini non avevano l’aria fresca di contadini. nel 
viso, nelle vesti avevano lo smorto e il logoro del- 
l’officina. 

A manca, fra croci o lapidi modeste, s' apriva una 
fossa, con due mucchi di terra fresca-ai fianchi. Un 
passero, ‘al nostro avvicinarsi, si staccò da un cippo 
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come se ne sbocciasse, e andò ,, dolcemente, in silen- 
zio, a posarsi lontano. ROTTE 
Sovra la fossa era Ja macchina con. gli argani e le 
corde, per calare il feretro. I necrofori ve lo depo- 
sero, i becchinî giraron gli argani, e il ferotro calò 
cigolando. Alcunè delle donne 8° avvicinarono fino al- 
l'orlo, gettarono sulla fossa i fiori levati dal. carro, e 
s’allontanarono coi veli sugli occhi. Un uomo, un pa- 
rente-che dirigeva il funerale, v'andò a guardar den- 
tro. Alcuni forestieri, con le guide in mano e le mani 
dietro la.schiena, s'erano fermati a qualche passo, ad 
osservar la cerimonia, La fossa rimase lù aperta ad 
aspettare il muratore. 

Tutti, a poco a poco, se n'andarono. La povera 
donna era sepolta per sempre — per dieci anvi: poi 
leveranno i suoì resti imputriditi e li. confonderanno 
con molti altri. Il sole, intanto, splendeva lontano nel 
cielo azzurro e tutt'intorno ststitava, indifferente , 
l'immenso strepito della vita. 


CarLo Boroni. 


PASSATO ED AVVENIRE DEL POLESINE. 

Se qualche tempo addietro (nè c'è a risalire di molti 
decenni) qualche giornale, presa a stento la via per 
ualche borgo a pie'dell’Alpi, o per qualche villaggio 
lell'Italia meridionale ed insulare, fosse giunto a rat- 
contare delle immani allagazioni del Polesine ; avrebbe 
visto senza tampoco meravigliare correre i buoni lettori 
alla carta geografica, ed avrebbe sentito fra i sospiri 
dei cuori pietosi certi ma, che avrebbero significato 
* povero N 

Eppoi! — la notizia avrebbe lasciato il tempo tro- 
vato, ed avrebbe fatto meno sensazione di quello che 
cegi ci colpisca qualche novella dolorosa della Cina 
o della Tasmania, 

Qual differenza dal passato al presente! In ogni 
terra della nostra bella penisola, è un affannarsi pie- 
toso, è un armeggio d'affetto per soccorrere questa 
parte sciagurata d’Italia, questa sventurata sorella, che 
iù d'ogni altra fu tocca dalla più disastrosa innon- 
lazione. » 

Non v'ha città, borgo, sodalizio italiano, che resti 
muto al nostro dolore, ed una nobile gara procura 
soccorsi e lenimenti a migliaia di mendichi, molti dei 
quali furono ieri agiati coloni. Basterebbero solo le 
somme raccolto dalla nostra magnanima Milano e dalla 
non meno pietosa Torino, per superare forse quelle 
che nei secoli decorsi avrebbero stanziato in consimili 
circostanze i passati governi, 

Chi Nest ridire le gloriose imprese dell'esercito “di 
poema degnissimo e di storia ?” Chi ebbe occasione. di 
vederlo nelle pugne di guerra, e nell'aspro infuriar de- 
gli elementi che testè rovinarono tanta parte delle 
Venete contrade, non saprebbe di certo asserire quando 
esso siasi mostrato più forte e magnanimo figlio della 
sua patria diletta, 

+ Ma mi accorgo che Ja piena dell’affetto e della gratitu- 
dine mi trasporta a ripetere ciò che giù dissero gli scrit- 
tori della ILLustRAZIONE, e d'altri periodici, perciò, chie- 
sto il solito perdono che domandano i deraglianti, 
vengo e m’immetto in men recenti cose. 


Para 

L’ illustre scrittore del bozzetto “La nuova macchia 
sulla terra 4! parlò maestrevolmente della emersione 
d'un grandissimo territorio da quelle acque, le quali 
nella notte dei tempi erano coronate dalle giogaje 
delle Alpi e dell’Apennino. — Questo vastissimo golfo, o 
meglio straordinaria laguna, pel diuturno lavorìo delle 
correnti montane andò colmandosi; e Dio disse: sorgano 
il Piemonte, la Lombardia, il Veneto e l'Emilia; — e sor- 
sero; — e Dio sì compiacque. dell'opera sua che trovò 
buona ed ebbe l'approvazione anzi dello scrittore che la 
trovò magnifica. 

E fu allora che gli abitanti di Marte s' accorsero 
come la. macchia del nostro pianeta andava sparendo, 
anzi un bel giorno non la videro più, e chiusero il 
telescopio. 

E se non rividero che ora soltanto quel fenomeno 
osservato dagli antichissimi loro abavi, vuol dire che 
lassù la scienza astronomica si arrestò fino al dì d'oggi, 
perchè le inondazioni, o macchie, si sono ripetute 
moltissime volte, e talfiata anche colle proporzioni del 
tempo presente. — Sarebbe beno che il Caccianiga ne 
avvertisse gli amici, abitatori di Marte. 

E noto come l’imperversare degli elementi, nel chiu- 
dersi del secolo VI dell'E. V. portò tal copia di acque 
nella Venezia, nella Liguria e ìn gran parte d'Italia, 
che Paolo Diacono, scrittore vicino a que’ tempi, dice 
diluvium aquerum (De reb. longobard. lib. 18). 

Ne avvenne che l'Azhesis (Adige) che passava per 
Montagnana ed Atheste (Este) rompendo a Cucca, «lo- 


4 Inrustrazione IrALIANA, 15 ottobre 1882, N. 42. 


D'oalità în provincia di Verona, abbandonò per sempre 


l'alveo antico. F 

Il nuovo, che mantenne il vecchio. nome, passò 
letto che serve attualmente all'Adigetto, e sulle spom 
di quello, negli ultimi secoli del passato millesimo, sor- 
sero le città di Badia, Lendinara e. Rovigo, mentre 
poco sopra a Badia, un ‘altro ramo di esso. col nome 
di Adese vecio, lumen vetus, ed anche semplicemente 
Mumen *; correva nel letto, ove defluisce il moderno 
Adige, e sboccava neli' Adriatico invadendo la. foce 
della Filistina (Plinio, fossiones Plilistine), fiume per 
quella invasione d'acqua sparito. 

, Prima che la immensurabile corrente invaditrice as- 
salisso la terra, che. fu poi la provincia di Rovigo, 
questa regione in relazione ai tempi romani dovea tro- 
Varsi in ben floride condizioni. 

Adria, già porto massimo dell'Adriatico e stazione di 
flotta romana, estendeva il suo commercio coll’ Oriente, 
e lo sfogava nella Venezia, nell'Emilia, e nel resto 
della Gallia padana; col mezzo di strade vicinali, dello 
quali sì trovarono tracce non ha guari. — I vini di 

dria furono Jodati da Ateneo, scrittore dei tempi di 
Marco-Aurelio. 

E pagi, ossia borghi, e villeggiaturo romane furono 
forse ì comuni di Arquà, Villamarzana, Gallico (Stienta), 
Ganello, Fiesso, Lusia, ecc. — In quei luoghi si sco- 
persero e si scoprono tuttodì avanzi romani, e ricordi 
di progredita civiltà. 

‘a, come dissi, giunse l'Adige, o meglio le onde di 
esso, disalveato, a tutto distruggere, e per molto tempo, 
vagarono le sue acque senza filone fisso, poi presero 
la via a mare coi due rami surriferiti di Athex e Flumen, 

Infrattanto cominciarono ad essere abitati i terreni 
più elevati che si chiamarono Corti, Masse, Dossi, ece.; 
poi, meglio incanalate le acque, i terreni coltivabili ebbero. 
maggiore estensione, molti deî quali furono chiamati Pole- 
sinì, rome sul quale si. rrabattono invano gli etimologhi. 

Ma non fu nemmeno permesso gi nuovi abitanti il 
placido possesso , di quelle terre, contese. con immani 
sudori all'impeto dei flutti, chè il vecchio Po, il quale 
a Sermide volgeva a sud-est impaludando fino a Ra- 
venna, cangiò bruscamente direzione (sec. XI) e gittò 
puro le sue acque nei nostri territori, i quali eransi 
in parte francati dalle sciagure causate dall’Adige, ed 
è a figurarsi se non ne completò la rovina. 

Novello Sisifo, dovette il colono ritornare alla scia- 
gurata impresa di redimere lo terre invase, e la po- 
polazione infelice si vide interelusa fra lo due, più 
grandi correnti fluviali che abbia l'Italia," Po ed Adige. 

Essa costruì ed innalzò argini poderosi, ma treme- 
bonda (sente sopra il suo capo il sordo rumoreggiare 
dei flutti che Je annunziano da tanti secoli la sven- 
tura sempre imminente. L’Adige scorre da molti 
anni sopra un alveo pensile ed il Po egualmente alza 
di continuo il proprio letto, e se è più basso del 
primo egli è perchè ha l'alveo di circa cinque secoli 
meno antiro. Ma ciò ha ben poco di che  confortarei 
allorchè si pensi ch'esso trasporta annualmente 42 mi- 
lioni e 760 mila metri cubi di materiali, buona parte 
dei quali deposita lungo il corso. 

Per dimostrare più praticamente la infelicità dei paesi 

osti nei bacini di questi due fiumi citerò il numero 
Lollo loro rotte delle quali si potò aver certezza, 6 che 
furono registrato dal Bocchi nella sua Cronaca idro- 
grafica della’ bassa vallata padana. 


Il Po nel secolo XII. N.° 2 
XIV.v 62 
XV n 15 
XVI adestra N° 25 a sinistra 46 
XVII » 8 $_ 15 
XVII» 7 i. di 
MICI LI RA 
L'Adige nel secolo XVI D 260.» 3 
XVII Ù 31 i) 6 
XVII.» 13 Ù 6 
XIX ) i Ù 2 


A Il Sagornino, serittore ché lasciò una cronaca fino al 
1007, anno forse di sua morte (Filiasi, Mem. storiche dei 
Veneti primi e secondî vol, 8,9 pag. 154), parlando di un 
forte fitto erigero da uno ‘degli antichi Dogi nel 774 0 
5 a Brondolo dico Castrum quod vovant Brundulum 
non in eodem loco in quo nunc positum est sed ultra 
ripum FLUMINIS. 

Ciò ho creduto di annotare per quelli scrittori, che vor- 
rebbero che le due denominazioni di Athesis e flumen, 
fossero occasionate per rotte del secolo X. 

2 La storia ci racconta che la-rotta del 1330 fece pe- 
rire dioci mila persone. 

cosa da far inorridire, ma è facile comprendere lo 
ragioni delle stragi che le rotte causavano nei secoli decorsi. 

Non aveano i centri abitati, le saggo e patriotiche am- 
ministrazioni Comunali d’oggigiorno Non eranvi come ora 
locomotive che trasportassero sui vagoni barche a centi- 
naia sul luogo del disastro, — Non v'erano corto i va- 
pori di Torino e di Venezia che trasportassero da una sponda 


Molte altre rotte si potrebbero desumere di epoche 
medioevali, da' documenti degli Archivi di Stato di Ve- 
nezia e degli Estensi di Modena, como si; potrebbero 
annoverare quelle di Canalbianco ed Adigetto, ma le 
ommetto per. non abusare della pazienza del lettore. 

È meraviglioso. osservare, come dopo sì frequenti ed 
immani jatture, abbia potuto tuttavia il Polesine salire 
così ‘alto nella via dol progresso agricolo. 

Chiuse le rotte, gli abitanti di queste terre, che 
natura ironicamente rese fartilissime, tornano « rifare 
tutto ciò che è distrutto, nè Ja triste esperienza. toglie 
loro. il soruggio: hi 

Dal 1844 (anno della rotta d'Adige a S. Martino 
presso Rovigo) in poi, si può dire che la provincia 
stette per. arrivare all'apogeo del suo benessere, ‘e per 
le sagge innovazioni introdotte ai sistemi di. agricol- 
tura, e perchè le macchine idrofore a vapore istituite 
in buona parte-di Consorzi, aveano, ricuporate tutte 
quelle valli, che l'opera delle braccia umane, avea 
potuto redimere dalle acque. — Migliaja e migliaja di 
ettari si mutarono in floride campagne, laddove altro 
la flora non contava che canne palustri, e la fauna che 
uccelli acquatici. 

Ed ora eccoci di nuovo alla: genesi. 

Volere è potere sarebbe un bel proverbio, se la na- 
tura non minacciasse di volerla finire con noi in tutta 
l'estensione della parola. È 

Si gridino pure le sacramentali parole della giornata 
“alzate e rinvigotite. gli argini, rimboschiscano le 
* montagne.” 

E sta bene pel Po: — con questi mezzi si ritar- 
derà di molti annì la ovina -che. ci attende: ma come 
si fa, domando io, ad imboschire la valle superiore del- 
l'Adige, so dessa non ci appartiene che geografica— 
mente ? 

Che può interessare agli alpigiani delle Dolomiti, e 
della Venosta, che il basso Veronese e il Polesino 
spaliscino? Essi tagliano ‘loro boschi, si accordano 
cogli agenti forestali, fanno ciò che credono loro inte- 
resse, nè si curano davvantaggio. 

I danni d'Adige lassù sono momentanei, perchè il corso 
no è torrenziale, nò lascia le torbide come presso di.noi. 

Ma qui alzano esse con incessante progresso il letto 
del fiume, e quasi ad ogni piena si è obbligati a rial- 
zare ed invigorire gli argini, e si alzeranno ancora, 
ma mio Dio a quale Altezza dovremo arrivare?! 

Che avverrà del Polesine! us 

Se la politica non ci darà i confini naturali, se 
l'uomo che seppe forare i monti, ed unire i mari, non 
troverà nuovi mezzi, muove risorse, per togliere il pe- 
ricolo che c'incalza, quelle: acque che hanno creato questi 
terreni, saranno desse che li distruggeranno. 

a A. Mopsna. 


SCHIZZI AMBURGHESI. 


Le persecuzioni inflitte da ultimo agli ebrei richia- 
marono l'attenzione sulla città di Carlomagno, Am- 
burgo, oggi più che maiammirabile per industrie, per 
commerci. — Un nostro corrispondente speciale ci manda 
alcuni schizzi amburghesi, fra' quali una scena di ebrei 
emigranti. Amburgo è, del mesto, la città che si vede 
tutto giorno traversata da emigranti che dal vivis- 
simo suo porto s'avyiano al mondo dell'oro, all’Ame- 
rica, specialmente a New York. Nel nostro disegno, fu 
schizzata anche un'osteria italiana : è l’unica” osteria ita- 
liana che’ cè ad. Amburgo, dove italiani e francesi, 
mangiano rumorosamente all'una, dopo «la qual. ora 
non si riceve più alcun affamato e non si vende nem- 
merio un briciolo di pane. Sono disegnati anche vi bar- 
cajuoli amburghesi del porto. Lo sfondo dei nostri. boz- 
zettini è formato da quelle vecchie, mal costruiti 
o caratteristiche case amburghesi che, risparmiati 

all'immenso incendio del 1842, spiccano all'occhio di 
Visitatore dalla serie di nuovi edifici onde la popolosa 
Amburgo va oggi meritamente superba. 


stiario, 


parte invece, arriva oral pané a tonnellate, od 
spediscono. pacchi di vesti, per salvare dal 
freddo nell'imminente triste invernata coloro ‘che ebberogy 
distrutta ogni risorsa, 

Dinanzi allo spettacolo di così immane jattura, e di carità 
tanto meravigliosa, l'animo corre con affetto alla grande 
madre comune, -alla nostra Italia, la quale una e indivisi+ 
bile nelle gioie e no” dolori, sentito il grido d'ambascia 
che si alzò dalla regione veneta rapida come il pensiero 
volò a Jenirlo con un plebiscito d'amore @ di conforto. 


Un Bacio, quadro del signor Federico Mazzotta, (Diso 


gno del signor A. Riera) 


Breta nel 1882, — Ix cerc4 Di FRUTTA DI MARE, quadio de! professore Bar/olommeo Giuliano. 
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BELLE ARTI 


Presentiamo in questo numero il disegno di tre quadri 
che hanno fatto molto rumore nelle nostre Esposizioni. 
Ancor poche settimane fa, a Brera, tutti si fermavano 


dinanzi alla bellissima marina del nostro Giuliano, e | 


alla espressiva sonatrice di strada del De Martini. 

Perchè il valente pittore napoletano l'ha chiamata 
la Cicala? Non è cavata dalla famiglia delle cicalo 
sparute dei campi 


«xs Che agli arbusti appose, 
Dell’arguto lor canto empion lo selve, 


come dice Omero, dando a sospettare con quell'argulo 
che al tempo dell'assedio di T'roja o le cicale canta- 
vano altrimenti che al nostro, 0 il gusto per il canto 
era diverso, giacchè Ja stridula nenia della cicala a noi 
anzichè arguta sembra insulsa. Questa del De Martini 
è una cicala cittadina che non si ferma mai su un 
ramo, ma va da mattina a mezza notte peri calld e le 
osterie. Può avere della cicala lo stridulo e nojoso canto, 
ma non ne ha certo la pelle secca nò la tinta giallastra. 

È un impasto di latte e rose, i riccioletti capricciosi 
e dorati che le coprono una parte della fronte, gli 
occhi pieni di promesse, il nasimo furbo, la bocca col 
sorriso della giovialità, il bel giro del viso, le forme 
ienotte, un corpo da quaglietta vellutata, morbida, 

ri Hani un insieme gradevolissimo che è tutto l’oppo- 
sto di quello arsiccio ; cartaceo, bizzarro e mostruoso 
della cicala. 

Ferma accanto a un tavolino da caffè, intanto che più 
d'uno la mangia cogli occhi, essa canta le sue ariette 
buffe e le facili romanze; i soldoni e le monete d'ar- 
gento riempiono il piattello; l'estate della vita è appena 
incominciato e le sorride, essa ne gode le giornate alle 
gre 0 i facili guadagni senza pensare al futuro, senza 
prevedere l'inverno, quando, diventata brutta, magra, 
senza voce, intirizzita dal freddo, andrà a picchiare per 


ajuto alla porta d'una sua compagna, una formicona che | 


sì sarà fatta, chissà come, una posizione e si sentirà 
rispondere, povera sempliciotta : 

— Che hai fatto tutta la state? 

— Ho cantato. 

— Ebbene, adesso balla. 

Peccato, perchè è tanto bellina ! 


In cerca di frutta di mare, è il titolo del qua- 
dro del professore Bartolommeo Giuliano. Presenta un 
aspetto della costa ligure; quando il vento soffia sul 
mare, e lo increspa tutto, confondendo al rumore del- 
l'onde che si rompono e si rincorrono coperte di spuma, 
il suo ululo particolare. 

Il mare non è irritato, è tutto mosso, non ha un 
punto della sua superficie che stia ferma, ma non mi- 
naccia ; si mostra vivo, eccitato; è il mare in uno 
stato di mezzo tra la calma e la burrasca, uno stato 
delizioso per chi ama la marina, per chi gode sentirsi 
spruzzato delle sue linfe, lambito da suoi cavalloni, 
ce pare vogliano mordere, ingoiarvi, poi si ritirano 
quasi scherzando. 

Quelle donne— ragazze, figlio e spose di pescatori, — 


Lai oa di quel mare, e vanno a cercare tra le pieghe | 


lelle scogliere ricci ‘e patelle e granchi e altre va- 
rietà di molluschi e testacei viventi nei crepacci de- 


gli scogli o attaccati alla superficio muscosa' dei sassi 


sbattuti dall’onda. 

Fra tutte, chi più si diverto è quella Tà in fondo, 
inoltrata sulla punta che sporge verso il mare: è ve- 
stita da capo a piedi, ma- nella vivacità della mossa 
si sente l'oceanina che: freme sin nelle intime latebre 
del corpo al contatto del mare. 

Il quadro fu acquistato dalla R. Accademia di Belle 
Arti; e tutti trovarono ben meritata quest’alta -distin- 
zione. 


Il Bacio di Federico Mazzotta non è il bacio di 


Giulietta e Romeo; però, quella scintillaccia che ma-'| 


dre natura ha messo în tutti, e che si sprigionerà sem- 
pre quando s'artotino due esseri fatti per volersi bene, 
scoppia e scoppietta anche in questo amplesso dato 
laggiù in qualche viottolo fetente del Pendino o di 
Basso Porto, da uno spazzaturaio a una lavandaia. 

Anche in quel sudicio ambiente s'ama; o come! e ta- 
lora con che furore! Anche. lì la donna, come fa la 
lavandaia nel quadro, 


Nega e negando vuol ch'altri le tolga, 


precisamente come fanno le signore in ambiente pro- 
fumato e nella penombra poetica d'un salottino, sotto 
l'azione dell’olezzo dèi fiori. 


Questo: quadro di Federico Mazzotta napoletano, che 


tratta sempre soggetti della vita popolare della sua 
città, fu esposto alla Promotrice di Napoli nel 1880 
ed era uno dei migliori. 


| deggero i 


| sertori; 


L'ABBADIA DI VANGADIZZA, 


Nel X secolo, al Pinzone, villag io sulla destra del- 
PAdig, il marchese Almerico d' Este innalzava una 
cappella alla Vergine che ebbe nome di Vangadizza, 
poichè, dice la tradizione, si rinvenne nello scavarne 
le fondamenta una vanga; vanga che dipoi fu do 
stemma dell’Abbadia ; e che diede il nome all'odierna 
città. di Badia-Polesine. 

‘Tre torri sorsero a difesa ed una catena ad osso 
assicurata sbarrava il fiume, nè concedeva il passo che 
dopo pagata gabella a beneficio dell’ Abbadia che al- 
lora sorgeva. Più tardi fu largamente dotata di lati- 
fondi da Franca Lanfranchi vedova d'Almerico, da Ugo 
di Toscana, da Berengario ed Adalberto e da altri e 
SEN la regola di S, Benedetto. Ebbe privilegi pure 
dal Barbarossa, nonchè da Federigo IL, AR qual epoca 
l’Abbadia era stata ceduta ai Camaldolesi ; che vi apri- 
rono scuole di teologia, d'arti e di scienze. Non meno 
dell'autorità secolare fe” l’ ecclesiastica, poichè moltis- 
simi papi confermarono i diritti dell’ Abbadia già dati 
da Silvestro II, diritti che le davano temporale dominio 
in molte parti del Veneto, del Ferrarese e del Bolo- 
gnese. 

Posta per altro fra potenti vicini, le fu tolto a poco 
a poco il suo potere secolare finchè cadde in potestà 
dei Veneziani e da quel giorno seguì sempre le sorti 
del Polesine. I suoi ultimi redditi furono confiscati dalla 
repubblica veneta, e passarono indi alla repubblica 
francese, che li alienò al conte Carlo d’Espagnac nel 
1797, alla quale famiglia tuttora appartengono. Fu 
soppressa nel 1810 ed il suo ultimo abate fu Giovanni 
Corner, 

Allo stato attuale l’Abbadia è in rovina; e di essa 
più non resta che un chiostro quasi triangolare del 
1300, ridotto ad abitazioni povere, e nel cui centro 
havvi un bel pozzo del medesimo tempo; un grazioso 
campanilo della stessa epoca, anteriormente torre fab- 
bricata a difesa del monastero, e ruina principale la 


| cappella della Vergine, non allo stato primitivo per 


altro, poichè nel 1600 veniva internamente desorata 
di bei stucchi e pitture abbastanza conservati tuttora; 
ma in pericolo di essere distrutti, essendo la cappella 


| ora ridotta a magazzino di legname da costruzione. 


Avanzi d'altari e d'avelli sorgono nell’area dell'antica 
chiesa fra gli sterpi e le ortiche, e sotto alle vòlte del 
chiostro sorgono quelli di Azzo il Grande e della con- 


| sorte Asilia ch’erano colà ai lati della porta maggiore. 


Tutto il resto fu distrutto e le poche reliquie sono in 


| mani private e straniere, mentre sarebbe desiderio di 
| quella popolazione ch'esse fossero di pubblica ragione. 


Gio. Brasin. 


I 
NOTERELLE. 


— Avendo già dato notizia del viaggio intrapreso dai 
duo canottieri” romani Barucci 6 Ferrari in sandolino da 
Roma a Parigi e datone anche il disegno (N. 40), è giusto cho 
natriamo la folice riuscita di quella fantastica impresa 1 
duo canottiari arrivarono la sera dol 19 ottobro a Parigi 
alla riva di Bercy nei duo famosi schifi: Scilla o Cariddi, 
o furono gocolti fostosamento. Assondo partiti il 22 luglio 
hanno messo 88 giorni a fare — diranno gli scettici — 
un viaggio cho si può fre in tro, Ala bisogna aspttr a 

“libro di bordo” por sapero precisamente quanti 
ve no furono di fermata forzato, e per definire quanti no 
occorsero veramente per venire da Roma a Parigi per 
acqua. È probabile che‘i due eroi. pubblichieranno una rela= 
zione di questo viaggio. Intanto sappiamo che corsero duo 
SEre VOl(paciolo (di vita all imboccataro del Fodano RE 
Marsiglia e nel Canalo del’ Centro dove corsero rischio 
di essere sohineciati dui barconi che discendovano. A onor 


| del vero bisogna dire cho dei 2000 chilometri cho hanno 
| fatto su quei duo canotti — lunghi 4 metri è 20 centi- 


metri o larghi nel mezzo 60 centimetri — 200 li han 
percorsi a rimorchio. Giunti a Beaucaire, il Rodano 
di un metro © mazzo, erà così vertiginoso, che l'uffro 
sarebbe stato correre a morte sicura. Presero In'decisione 
di farsi attaccare al battello a vapore che conduce a Lione, 
E lo narrano con perfetta buona fede. Ciò non diminuisce 
l'onore d'una impresa arrisi ima, condotta a buon 
fine. In tempi ordinari essi si alzavano alle 5 e facevano 
40 chilometri al giorno; sul Rodano non ne fecero mai 
più di 20. Quasi sempre; pernottavano nei villaggi o nelle 
città che incontravano. Due o tre volte si servirono della 
piccola tonda militare; che in vari pezzi — con due mezzi 
temi di ricambio che facevano da piuoli — portavano seco. 
Si son formati tro giorni a Beaucairo è sei a Lione, Di 
piccoli incidenti no hanno molti da raccontare : per esem- 
pio, a Nizza lì presero prima per clowns; por per di- 
‘olono ebbero un bel da faro a persuadere l'Uf- 
nità che il Joro “bastimento” erano quei due 
di canotti; a Montargis la gendarmeria volle veder 
te”;in un altro sito furono condotti davanti il 
ovunque si apprendeva con maraviglia che venivano 
da Roma, e talvolta si chiedevano ad essi “notizie del 
Papa!” Per finire, appena. sbarcati a Bercy e finita l'ova- 
zione popolaro, andarono all’IZdtel de Bads dove presero 
alloggio e dove sono ora visitati dai reporzers. 


fizio di 
pigmei 
Pan 


SCORSE LETTERARIE. 


Ghiotte promesse. — I letterati candidati. — Un giornale 

curioso pei curiosi. — Commemorazione di due donne ita- 

liano, aneddoti. — Lettere del Tommaseo, — Nuovi 
versi è nuovi bozzetti, — Il detto d'un duca. 


Non vediamo l'ora che si sbrogli 1’ arruffio delle 
elezioni, poichè allora gusteromo una ghiottornia lettera- 
ria: il. primo volume; della Corrispondenza. edita ed 
inedita di Camiìlo Cavour, a cui pose mano il Chiala, 
Vedremo il Cavour. giovane, galante; lo seguiremo 
ne’rapidi suoi passi sino alla salita «del potere, che per 
lui fu la salita della gloria. Le lettere che il Chiala 
ci promette vanno dal giorno in cui quel buon genio 
della patria entrò nell'Accademia militare di Torino fino 
a quello in cui, vinta le antipatie che sulle prime per 
lui nutriva Vittorio Emanuele, successe baldo e ardi- 
to al rigido D'Azeglio nel governo del Piemonte. 

O’ immergeremo di nuovo nella politica; ma quale 
divario fra Ja grande politica d'allora e quella d'oggi! 
Le grandezze passano. Non dura sempre per un po- 
polo la fase epica. Dal poema si rotola nella farsa, 

Anche i letterati, anche i poeti oggi si buttano 
alla politica elettorale, ch'è la più ingrata, la più aspra, 
la più lacerante. È un male? È un bene? — Cre- 
diamo che i bei nomi letterari non possano che donar 
lustro alla rappresentanza nazionale. Se. simandano al 
Parlamento operaj illetterati, non può aspirarvi qualche 
letterato di grido ? 

La parte che i poeti e i letterati ebbero nella poli- 
tica: — ecco il tema d’uno studio da farsi; e sa- 
rebbe curioso. ; 

+ 
Dari 

A proposito di curiosità, Riceviamo da Padova. il 
numero di saggio d'un giornaletto che s'intitola Gior- 
nale degli eruditi e dei curiosi. — Non sappiamo 
se attecchirà; certo meriterebbe che fosse diffuso e 
alimentato da un gran numero di persone, avide di 
sapere. Quante volte non sappiamo rispondere a que- 
siti che facciamo a noi stessi, e abbiamo bisogno di 
ricorrere a qualche erudito, il quale talvolta non sa ap- 
pagarci nemmeno lui! Se il nostro quesito fosse pub- 
blicato in un giornale 24 Aoc, forse nel giornale stesso 
altri risponderebbe... Così nacque in Inghilterra il 
periodico Notes and Queries, in Francia l' Intermé- 
diaire; in America il Philobiblion e adesso nasce 
in Italia, il ga succitato, il cui numero di sag- 
gio è pieno di domande che attendono risposta, Ee- 
cone un paio per mo’ d’ esempio : 

“In una raccolta pubblicata a pochissimi esemplari a 

Londra dal Dickerius ed intitolata Z'he poems of Mary 
queen of Scots edited by Julien Sharman è compreso un 
sonetto italiano dovuto ‘alla vena della dotta ed ‘ infolica 
regina di Scozia — Vi ha qualouno' in grado di farmi 
regine quel sonetto od almeno l'argomento di cuî trat- 
fava?” 
“ Allorquando le truppe di Mehomet-Alì, il ffinoso vi- 
cerò d'Egitto, assediarono e presero S. Giovanni d'Acri 
(1832) i lavori del genio egiziano erano diretti ‘da un 
emigrato italiano, il colonnello Romei. Chi può fomire 
qualche particolare su quest'uomo che fu tra” coloro: che 
în quell’ dia maggiormente onorarono il nome*italiano 
all'estero ?" + 


Si chiede ancora d'un libercolo dove si vuol provare 
Napoleone I non essere mai esistito , certo collo scopo 
di mettere in parodia il metodo di critica applicato da- 
gl'inereduli tedeschi alla storia romana, — e si domanda 
a chi propriamente appartenga questa frase attribuita al 
conte di Montalembert: “Quando i nostri avversari 
sono al potere, moi :chiediamo loro la' libertà, per- 
chè tale è il loro principio; quando invece siamo noi 
al potere, noi la rifiutiamo, perchè questo è il nostro 


OA ; 

I Notes and Queries formano a quest'ora una vo 
luminosa raccolta; e certe domande dell’/ntermediarie 
suscitarono generali ricerche e discussioni ; auguriamo 
lo stesso successo al nuovo giornale patavino. 


Subito dopo il giorno delle elezioni verrà il giorno 
dei morti, Piangeremo, e pregheremo, per li vivi, e per 
li morti. _ 

È il momento di parlare di pubblicazioni funerarie. 
Due italiani illustri si incontrarono nel’ pensiero di 
onorare così le loro estinte consorti : il senatore Giovanni 
Gozzadini di Bologna e Paulo Fambri di Venezia. Non 
chiamate vanità questo raccogliere gli elogi resi da altri 
ai nostri cari defunti. Fil D'Aeglio dice che l'onore reso 
alla memoria de’ nostri» estinti parte dalle fibre più 
sensibili del nostro cuore, e nessun popolo, in nessuna 
delle epoche conosciute, si mostrò mai indifferente a 
tali sentimenti. 

Al volume del Gossadini (Bologna, tipografia Fava 
e Garagnani) precede il ritratto di Maria Z'eresa Serego- 


L'ILLUSTRAZIONE, ITALIANA 


Allighieri Gozzadini, una discendente, per parte di 
donna, da Dante Alighieri, dama) di gran sapere, di lu- 
cida intelligenza, che brillò per lunghi anni in mezzo 
a scienziati, ad eruditi, a letterati. Riceveva ‘molte 
persone; amava i fiori e l'archeologia. Alcuni scrittori 
attinsero da lei vigore per continuare nella via delle 
tere. Dal volume annunciato ella emerge nella luce 
più' simpatica e, benchè il marito affettuoso cerchi di 
nascondersi, og pure risalta come squisito gentiluomo 
che sa capire Ja donna perduta. 

ghieri Gozzadini era di 


Maria Teresa di Serego-Alli; 
Vorona: morì il 24 settembre dell’anno scorso, nel- 
l'età di sossantanove anni, e per molti anni, come dice 
il Gregorovius, fu il'genio vivificatore della solitaria 
Ranzano, sua dimora” poco distante da Bologna. Il 
Gregorovius, fta altri, lo fuamico; e le fu amico lAleardi 
che a lei intitolò un canto per le sue nozze e il carme 
Un'ora della sia giovinessa, pieno di bagliori è di 
languori romantici che ammaliatono tanti e tante. “ Essa 
(a il marito che parla) con la sua schiettezza caratte 
ristica, gli diceva aperto ciò che le pareva men buono 
nello poesie inviatele, ed Aleardi talvolta ne seguì i 
consigli: l'avesse, pur fatto più sovente, anche quando 
sentiva dirsi delle verità forse un po' dure, ma tanto 
iù ‘apprezzabili perchè miravano a tener alto il nome 
ell’ amico e del compatriotta. Lo spronò ripetutamente 
zia ‘il suo corso di estetica fitto per l'Ac- 
lomia fiorentina di belle arti, generalmente lodato; 
ma egli addusse che troppo ci avrebbe voluto a ren= 
derlo degno della stampa.” 

La stessa cosa disse 1° Aleardi confidenzialmente a 
chi scrive queste righe, aggiungendo ch'era sgomentito 
del modo con cui oggi si critica, onde non avrebbe 
osato uscire con un'opera manchevole. 

La Serego-Allighieri Gozzadini non lasciò soltanto 
nome di dama sapiente, ma anche nome di dama li- 
berale. Si citano di lei vari aneddoti. Fra altri, un 
suo atto coraggioso ‘compiuto nel 1849 e che ci piace 
di rammentare. 

Monsignor Bedini, commissario papale, volle che i 
bolognosi villeggianti nei colli intorno alla città, ch' egli 
aveva fatto bombardare colle artiglierie straniere, ac- 
cendessero splendidi fuochi di bengala per festeggiare, 
insieme con gli austriaci, il cardinale Altieri. Tutti 
obbedirono; tranne la Serego-Allighieri Gozzadini, che 
rispose con tanto di 20 all'invito; — quindi la villa di 
Ranzano rimase * maestosamente nelle tenebre.” Il 
poeta Giovanni Marchetti ne fu beuto e scrisse: 


Quel 20 magnanimo 

Prezzo non ha. 

O splendidissima 

Oscurità 1 
L'epigramma felice corse come un razzo per tutta Bo- 
logna. A monsignor Bedini saltò la mosca al naso, e 
rispose stizzito : 

Quel no balordo 

Pregio non ha: 

Oh demagogica 

Oscurità | 


dimenticandosi che l'ultima parola del primo verso, per 
ragioni d’arte poetica, doveva essere sdrucciola e non 
piana. Figuratevi se il Marchetti gliela passò liscia; 
‘@ mosse a monsignore questa semplice osservazione: 


Balordo è sdrucciolo 
Da ieri in qua, 
Reverendissima ci 
Asinità! 
E le risate a spese di monsignore andarono a cielo. 

Il liberalismo della Gozzadini era tanto più ammi- 
rabile in quanto ella era stata allevata in un convento 
rigidissimo.. In quel sepolero di creature vive si in- 
segnava appena la lingua francese, si mangiava ogni 
«giorno zucca , e la clausura era sì rigorosa, e. l’isola- 
mento era tale che le educande, entrate bambinelle, come 
tre Guiccioli, non sapevano poi immaginare gli esseri 
più comuni; un cavallo, per esempio. Il convento. era 

uello delle Salesiane, posto in un angolo solitario di 

‘enezia, dove non s'ode.voce di vivente. Quando vi en- 
trò, la Maria Teresa contava nove anni; e vi entrò 
per assoluta volontà dello zio Dante, uomo che non 
nominava S. S. il papa e S. M. l’imperatore senza 
chinare il capo, e le cui idee erano così arretrate che 
quando morì nel 1839 teneva ancora i capelli raccolti 
a coda. I lineamenti di codesto Dante del secolo 
XIX somigliavano meravigliosamente a quelli del Dante 
del secolo XIV. Fenomeno d’atavismo, non-raro, espresso 
anche nel volto. masehile 6 pure, dantesco d'una sua 
vecchissima sorella. ta” 

Chi avrebbe: detto che una Maria Teresa Gozzadini 
doveva uscire liberale da una famiglia così tenera del 
passato? — Quando morì si levò un compianto. una- 
Rime per tutta Italia. 


BO 
Anche Rosa De -Toth, consorte al Fambri, morì 
compianta. Fu una di quelle rare creature che pos- 
seggono l'intelligenza del cuore e sono In benedi- 
zione d’una casa, il sostegno d'un animo turbato e 
vacillante, il conforto di chi lotta in mezzo a strali e 
a pallottole di fango. Il Fambri, la ricorda col libro 
Fumeralia (Milano, tip. Rebeschim), in cui raccolse 
lo meste parole in versi e in prosa da altri dettate 
sulla rimpianta sua compagna, e dove egli medesimo 
parla con affetto di lei. Il dolore del Gozzadini è più 
rassegnato e più composto: quello del Fambri è più 
inquieto e più straziante. Inchiniamoci a questi dolori. 

, . 
Ai funerali seguono le nozze: al pianto gli auguri 
lieti. Infiniti sono gli opuscoli .cho si stampano .per 
nozze. Coma disse con arguzia una scrittrice lombarda, 


Dedichiamo agli sposi nostri amici 

Scritti da pedagogo e da statista; 

Sui Colti © sui Fenici 

Diseutiamo coi tipi elzeviriani 

E dimostriamo questa cosa trista : 
Che siamo tutti vani, 


Fra i tanti vogliamo far cenno, d'un opuscolo per 
lo nozze Nachic-Da Fenzi (Zara, tip. Woditzka) nel 
quale si leggono varie lettere del Tommaseo, pibbli- 
cate per la prima volta. — L'insigne letterato man- 
dava pel mondo una quantità di lettere che, essendo 
cieco, dettava a un segretario e firmava, negli ultimi 
anni, con mano tremante. Molte suo lettere interessano 
assai, e noi crediamo che non esagerasse troppo Euge- 
nio Camerini quando diceva che “ l'epistolario del Tom- 
maseo sarà il più interessante e più utile di quanti 
fin qui si son stampati d’ uomini illustri.” Di queste 
lettere, ora venute in luce, ci colpì un passo, il quale 
narra un a sconosciuto affatto fin qui dell’ado- 
loseenza dell'autore de’ Promessi Sposi. 

“ Ci aggiunga del Manzoni (scrive il Tommaseo) 
del Manzoni che, essendo in collegio, venuto il Monti 
agli esami, nequali il giovanetto non aveva parte per 
difetto di lingua, egli, nell’ impeto dell’ ammirazione 
‘affettuosa, corse a baciargli le mani, senza parola: e, 
fatto celebre anch' osso, rammentando al Monti quel 
giorno, gli dolse che questi non se ne ricordasse. E 
doveva ricordarsene il Monti così cupido di lodi; e 
quand” anco l'avesse dimenticato, doveva soggiungere 
parole del cuore che significassero la sua. gratitudine 
al grand'uomo, incomparabilmente più grande di lui. 
Ma quest’ erà che gli dava noia; e che fin ne' deliri 
dell'ultima malattia gli si riaffucciava alla mente. * 

Sempre eguale il Tommaseo! Il suo spruzzo vele- 
noso non poteva mancare nemmeno, parlando del Monti. 
Chi vedeva il Tommaseo, dal venerabile aspetto, pen- 
sando ch'egli invitava tutte le. genti dell’ universo. alla 
preghiera e giungeva a scrivere in un epitalamio 


Sia a una preghiera 
Ed il talamo un altar, 


non riusciva a supporre ch'egli covasse’ tanti astt 
letterari. Noi possediamo una lettera di lui, inedita, 
dove parla del Mazzini, difensore del Foscolo, con 
ironie. veramente heiniane. Ma che stilista! ©’ era 
nel suo stile qualche cosa di lapidario e di lapidabile, 
ma verano altresì elissi e concisioni potenti, pro- 
pos a lui, E come lumeggiava certi quadri storici! 

asta leggere il Sacco di Zucca, per vedere comò il 
gran dalmata maneggiasse la penna. Quella a noi pare 
una delle più colorite e più gagliarde prose che vanti 
la letteratura italiana, 


I giovani, piuttosto che alla prosa, si votano alla 
poesia. Il Sainte-Beuve diceva ch'era impossibile essere 
giovani e non poetare. È 

Il signor Fraxozsco Gioayti è un valente giovane 
sardo che prova como ai figli di Marte possano: arri- 
dere le Muse: Ja seconda. edizione, delle sue Ore di 
quardia (Milano, Battezzati), porta questa bella de- 
dica: A mia madre, alla mia bandiera — due 
nomi che mi rappresentano — lo senpo della vita, 
Il Giganti descrive la vita del soldato, e, in mezzo 
a sogni d’amante talora flebili e;troppo. teneri, sa 
trovare qualche alto grido. guerriero. Î suoi sonetti 
arieggiano la maniera semplice e naturale del De Amicis. 

Il signor Ernasro Lama ci fa sentire i suoi Zoe- 
chi di cetra (Bologna, Società tip. già Compositori), 
che non lo rivelano citarista, di primo ordine. Inelina 
alla malinconia, canta i morti. Il suo più notevole 
componimento è un'imitazione dall'inglese e s' intitola 
appunto Cento d'un morto. Ritorneranno le aurore 
d'aprile, dice il morto nella sua bara, ritorneranno gli 


uccelli a salutare la primavera, ma chi si ricorderà - 
di me? 


Chi sî ricorderà di mo, che dormo 
Dentro l'umida fossa il sonno eterno? 
Non mi sorride più l’april ridente; 

No la mia tomba regna sempre inverno. 

Augusto BARATTANI, anconitano, è giovane-anch'esso, 
‘ma non scrive versi gravi e malinconici, bensì prosa, — 
prosa lesta e allegra. Sono vari anni che sì è dato al 
giornalismo politico, e che discorre al pubblico. Di tanto 
in tanto, infiora il quotidiano lavoro con qualche tentativo 
letterario. Le sue Papiolate (che titolo bizzarro!) sono 
vari bozzetti umoristici, scritti con penna briosa, Ap- 

artengono al genere di Yorick o meglio a quello di cui 

ta solitario e misantropo Ghislanzoni è vivacissimo 
maestro: sono caricature sociali, risate. a cuor leg- 
giero, senza ombra di licenza. Additiamo alle lettrici 
il capitolo :, Caccia al marito. Additiamo i lettori 
Un discorso elettorale, che torna d'attualità. 

Ma il titolo Papiolale, che vuol dira? — Nella 
breve prfazione, l'autore dice ridendo: “Questo ti- 
tolo... trao la sua origina da. Papiol lo spigliato gob- 
betto di Re Orso, cantato da Arrigo Boito. l'onfi@: sa- 
prete, e se non lo sapete, ve lo dico io, che 

+ +04 + la crosta d'un pasticcio 
Fu la culla di Papiol." 

— Ricoviamo altri scritti di altri giovani, che ve- 
nuti a questo mondo în carrozza, fanno bozzetti è ver- 
setti non sapendo che cosa altro fare, o per fare qual 
che cosa. Ci ricordano quel duca d' Aumont, il quale, 
guardandosi nello FIRAT) diceva: “ D' Aumont, Dio 
ti ha fatto gentiluomo, il re ti ha fatto duca; fa dun- 
que qualche cosa anche tu: fatti Ja barba.! 

è BAT 


ANGELICA 


RACCONTO. 
È 


L’anno scorso, durante la sessione giudiziavia, si 
trovavaho in Como e venivano ogni sera al caffè della 
Fenice un pittore, detto il sor Lionello, il marchese 
di Mozzambico, giovine affabile e pensieroso, un \me- 
diatore di grani, detto il sor Giovanni, di Monza, e 
uno: speziale di Brivio, magro, lungo, affusolato» \col- 
l'anima piena di scrupoli.. Erano tutti. giurati: nelle 
stesse cause, ma la **stagione’’, come diceva il pittore, 
andava male; meno qualche coltellata,. qualcher gras- 
sazione a mano armata, qualche scassinatura: di stalla, 
non c'era nulla che potesse rompere la, noja. del tro- 
varsi a Como, legati come cani alla catena, edi dover 
sedere cinque 0 sei ore di fila in una sala>ritesa dal 
sole, Però la sera stavano insieme volentieri, sebbene 
fra il pittore e lo speziale corresse tanta differenza nel 
modo di parlare e di sentire, quanta fra la; cravatta 
nera di raso del signor marchese, e quel nodo d' im- 

iccato che aveva al collo il sor Giovanni, mediatore 

li grani, Si radunavano anche per. consigliarsi,  per- 
chè le opinioni sulla natura dei processi non andavano 
troppo d'accordo; per il pittore i birbanti. erano tutti | - 
artisti, e a sentirlo, egli avrebbe fatto altrettanto nei 
panni de’ suoi bricconi; per il mediatore invece i tempi 
correvano scellerati. Bisognava far pesare la mano sui de- 
litti, tagliare il mele alle radici, impiccarne almeno un.‘ 
paio per il buon esempio; il marchese taceva sempre, 
in estasi dietro i globuli di fumo del suo avana, e il 
sor Paolino, lo speziale, pieno di scrupoli, sempre in 
paura d’ingannarsi, sentiva almeno. due messe ogni 
mattina all'altare del crocefisso per. non correre il pe- 
ricolo di lasciar libero qualche pezzo di. galera. Si 
annoiavano pacificamente, i poveretti. Una. sera, men- 
tre queste quattro bravissime persone stavano intorno 
a un tavolino di marmo, discorrendo, così come si fa, 
del più e:del meno, e fumando (anche il sor Paolino 
s'ingegnava, aguzzando le labbra come uno scojattolo), 
il pittore, battendo la palma sul. tavolino, esclamò: 
Oggi sono proprio contento. 

— Che miracolo! — disse ridendo ib sor Gio- 
vanni. — Vorrei vedere, quando non. è contento il sor 
Lionello. Eh! voi altri artisti ne aveto sempre una 
vena. 

— Cominciavo ad annojarmi, confesso il vero: dopo 
una settimana di requisitorie, di difese,- di audizione@ 
di testimoni, e con questo caldo vedo che anche il 
signor marchese si annoia un pochino. IERI 

Il marchese alzò gli occhi al cielo con aria languida, 
tutto appoggiato colla, faccia e colle mani al mozzicone 
del suo avana, - 

— Se si annoia lei che è un marchese, si figuri me 


Ani 


Lo shocco della rotta presso Porta Boschetto, 


Le inondazioni nel Veneto. — La rotta pi-Leonago. (Disegno del signor Ed, Ximenos, da fotografie dol signor G. Orlandi). 
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— Te, sentiamo questa fortuna, — disse îl mediatore. n 

— Indovini, sor Giovanni. 

— Subito trovata; un’ avventura galante. 

— Può darsi. Ho scoperto qui, a Como, una modella ma.... — Lionello 
si baciò Ja punta delle dita. 

Il sor Paolino, per paura che si facessero de’ cattivi discorsi, dimandò: 

— Come sì chiamava quel calzolajo di Missaglia cho aveva veduto... A 

— Lasci stare il calzolajo, — ontolò il sor Giovanni. — Sentiamo il 
‘pittore. 

— È giovane questa modella? — domandò il marchese. 

— Chi domanda l'età d'una bella donna ? la bellezza è eterna, non è vero, 
sor Paolino? 

— Non me ne intendo. È 

— È una mia antica conoscenza, @ se me lo avessero. giurato non avrei 
creduto ‘che un giorno avrei dovuto incontrarla, perchè bisogna sapera.... Ma 
forse è una storia che a lor signori importa poco. 

— No, no, sentiamola, — gridò iil mediatore, afferrando Lionello par un 
braccio. — Il nostro bravo marchese ha già promesso di pagarci una. bottiglia 
di Valpolicella. 

— È una storia incantevole, — ripigliò il pittore, che metteva nna certa 
enfasi în tutte le sue parole: — una storia ilegna del libro delle fate, per- 
chè se vedeste questa modellina,“che manine, che piedini ... 


LI] 
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Il sor Paolino si stringeva nella sua riservatezza come in un tabarello. 

— Tre anni fa, una bella mattina di maggio, io m'incontravo con una 
bellissima bionda sopra il Duomo di Milano. 

__— Proprio sopra? vel, dove le vanno a pescare questi artisti! — disse 
il sor Giovanni, ridendo, ballando sul divano, e facenio ballare anche il sor 
Psolino, che gli sedeva accanto. 

— Ora dirò come veramente la cosa sia andata. Stavo copiando uno 
scorcio dell’ ultima guglia, colla madonnina sopra, per ordine d'un viaggiatore 
francese, e, come si fa, avevo aperta la mia scatola e posto .il mio sedile 
nel piano di sopra in una specie di piazza tutta di marmo, da dove si vede 
la città; quando, a un tratto, sento un passino delicato, che si ferma dietro 
le mie spalle; scommetto, dico fra me, che è giovane, che è bella, che è 
bionda... Mi volto, e stelle del firmamento! 

A questa esclamazione così rumorosa si avvicinò anche l'avvocato Melone, 
una faccia piena di barba nera, burbero come il cattivo tempo, noto in Como 
fer i suoî furori politici.e per Ja sua voco rimasta rauea a furia di rodero 
lè catene del dispotismo. 

— Ho detto bionda? — continuò Lionello. — Altro che bionda! i suoi 
capelli erano zuccaro filato, miele. di Bormio, filigrana. ‘trasparenti come 
l'ambra.... 

Misericordia! — disse il mediatore, facendo ridere per forza anche lo 
si che ascoltava tutto chiuso nel tabarello della sna.riservatezza. 
L'occhio nero, piccino, ma profondo come quello delle pernici. 


Osteria italiana ad Amburgo. 


Ebrei emigraati. 


Scmzzi p’Amsurco. (Da schizzi del signor H. Fritamann, nostro corrispondente speci: 


La personcina era avvolta in una mantiglia scozzese 
che cascava in sei o sette fiocchi, come il drappeggio 
d’ una finestra: *Scussi, — mi disse con un bell’ ac- 
cento toscano, — sono uma donna e dunque huriossa,"” — 
Così dicendo si avanzò verso il mio quadretto, por- 
tandosi agli occhi un occhialetto di madreperla. 

—_— Guardi 6 compatisca..., — dissi, e mi alzai, te - 
nendo lo sgabellino sollevato per una gamba, per far-. 
gii prendere dell'aria; quindi glielo misi vicino e dissi 

i nuovo: — Sieda, sieda ‘pure. 

— Grazie, volentieri. Anch'io dipingo, sa? 

— Beato chi ha la fortuna d'ispirare il suo pen- 
nello, — esclamai, come soliamo esclamar noi quando 
si fa Ja corte a una bella signora. 

La strega ruppe in un risolino vispo, pieno di ma- 
lizia e seguitd: 

— Copio delle bestie. 

-_ Ella mi farebbe quasi invidiare, — soggiunsi 
dondolandomi come una trottola, — mi farebbe in- 
vidiare.... 

— Il mio pappagallo? — interruppe la bella. 

— Vada per il pappagallo, — dissi, — a patto di 
ricevere una Dricciola di biscotto dalle sue manine d'ala- 
dastro, 

Era una bella mattina davvero e dall'alto del Duomo 
si vedeva tutta Ja catena délle Alpi, coi colli verdi 
che stanno davanti, e coll’aria così netta, che si po- 
tevano contare, non esagero, le case, le piante, e le 
pecore pascolanti sui monti. 

— Illy IhU”— gridò il mediatore ballando sul di- 
vano, Il marchese sorrise malinconicamente, e l'ayvo- 


cato Melone gonfiò le ganascie, come se le chiacchiere « 


del pittore gli scoppiassero nel véntre. 

Lionello seguitò: sempre di buon umore: 

— Ho voluto fara un po” di descrizione, perchè Ja 
cornice fa più bello il quadro. Mettete ora sul candore 
doi marmi un raggio di sole eguale a una pennellata 
di carminio pallido, che giuoca a rimpiattello fra i 
trafori delle:guglie: mettete al di sopra una vòlta ce- 
leste come il mantello del Padra eterno, mettetevi in- 
nanzi una donnina bionda e fine, che vi guarda col- 
l'occhialetto e ditemi, dica lei, sor avvocato, se non 
avevo ragione 'innamorarmi un pochino. 

L'avvocato ruggì come una locomotiva che si mette 
in moto; fu il sor Paolino il più curioso sta volta, che 
disse: 

— E poi? 

— Essa mi dimandò: O che lo vuol vendere sto 
quadro ? 

— Se c' intendiamo sul prezzo, ben volentieri : ma 
costa caro, sa, molto caro... 

Essa capì dagli occhi miei che c'era della malizia 
nelle mie parole. 1 

— Vuol dire che ne discorreremo, — soggiunse: — 
eccole il mio indirizzo: Z/0te2 Cavour, contessa von 
Bekerschaft.... 

— Eh? — domandò il mediatore. 

— La bella creatura aveva un nome. cli pareva 
quello d' uno scorpione. 

— Io sto per tornare in Germania, — disse sospi- 
rando, — in Germania presso mio marito, un conte 
banchiere, ma vorrei portarmi via un pezzetto d'Italia 
almeno dipirîta. 

— Verrò ad occhi chiusi... — esclamai, — cre- 
dendo nel mio imbroglio di farle un complimento. 

Ella si guardò intorno e chiamò con una voce che 
pareva cavata da un clarinetto: Christian! 

Comparve da una scaletta un uomo, un servitore, credo, 
un così grosso e rosso come un buon Zerteufel; ella fece 
un segno, egli precedette, ella Jo seguì, s'avviò verso la 
scala, si voltò ancora una volta verso di me, fece un in- 
chino, un sorriso, sparì. Io corsi al parapetto di marmo 
pe vederla discendere da una scaletta a chiocciola. Quel 
iondo de' suoi capelli iva e rediva sulle tortuosità dei 
gradini ‘bianchi, s'inabissava, scompariva, poi spiccava 
come un-gioiello d’oro in un campo di neve. La sua 
figura si facevasempre più piccina e quasi credetti, nel 
mio strabigliamento, che la bella contessa s’ìmpiccio— 
lisse come una. bambola, più ancora, come un cece, 
che finisse in nulla, che fosse stato un sogno. Sollevai 
gli occhi alla, madonnina d'oro che splendeva nel rag- 
gio mattutino sulla cima dell’aguglia più sottile, pen- 
sando ai miracoli e alle. apparizioni udite raccontare 
da ragazzo. Ella era scomparsa, ma il suo biglietto era 
lì, in'mia mano, chiaro e stampato: Contessa Ange- 
lica von-Bekerschaft, con una corona sopra, e sotto 
in matita: Z/0/el Cavour, ore 2. 

— E c'è andato? — domandò subito il mediatore 
di riso, che cominciava a divertirsi. Il sigaro del mar- 
chese era spento, lo speziale stava zitto con un dito 
attraverso il naso in atto di riflettere, mentre l’avvo- 
cato. tirata in qua una sedia, vi si sedeva a caval- 
cionî. In fondo al caffè, dall'altra parte, giuocavano 
alle carte quattro 0 sei persone a un tavolino, bron- 
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tolando fra loro, La padrona sonnecchiava dietro il suo 
banco, di marmo, e Ginepro, il cameriere, — cercava di 
aguzzaro lo orecchie, passando, per raccogliere qualche 
parola della curiosa istoria, 


(Continua). E. De Marca. 


LA ROTTA DI LEGNAGO, 


Legnago fu più volte minacciata ed invasa dall'onda 
straripante ed irrompente dell’ Adige. Questa graziosa 
e piccola città, è posta sulle due rive del fiume, là dove 
l'Adige fa un gomito. ; 

Sulla riva destra si trovano le principali vie, sii 
edifici più importanti; Ja parte di città posta sulla 
riva sinistra, più piccola, più modesta, si distingue col 
nome di Porto, 

Situata în bassa posizione, Legnago cerca difen- 
dersi dalle invasioni dei flutti con argini che finora, 
pur troppo, non seppero resistere all'impeto delle grandi 
iena. 

i Era ancora viva nolla mente dei legnaghesi la di- 
sastrosa inondazione del sessant’otto, quando un nuovo 
e più terribile disastro sorprendeva questa povera po- 
polazione. Le tristi notizie, giunte da Verona e da 
Trento, avevano già sparso lo spavento negli abitanti, 
quando la sera del 17 settembre , .il fiume impetuoso 
cominciò la sua opera distruttrice. Il ponte che univa 
Legnago a Porto rovinò. Questo non era che il prin- 
cipio di maggiori sventure... Verso mezzanotte pa- 
reva imminente la rotta a Porto, ma una cinquantina 
di soldati aiutati da volonterosi cittadini riuscivano 
con un assiduo lavoro a scongiurarlo. Alle tre di mat- 
tina, la rotta avveniva invece sulla riva destra, presso 
porta Boschetto. L'acqua îrrompendo da questo squar- 
ciamento, atterrò Ja porta Boschetto, si avventò contro 
il grande stabilimento industriale Cristini, che rovinò 
del tutto; poi ancora impetuosa, si spinse sul corso 
Cavour, ove distrusse altre duo case, allagò tutta la 
parte di Legnago posta sulla riva destra, elevandosi 
all'altezza dî quasi due met I cittadini, impauriti, 
lasciarono le loro cose improvvisamente. Una specie di 
passo volante, fatto con barche, requisite nei paesi'vi- 
cini, li trasportò tutti alla riva sinistra a Porto. — 
L'acqua intanto continuava la sua opera devastatrice 
e mentre una corrente fortissima la spingeva attraverso 
via Cavour, via Marsala, via Bezzeca fuori porta Ferrara? 
e per le borgate di Vigo, e Vangadizza, nello Valli 
Veronesi, un’ altra la lanciava nelle campagne ad al- 
lagaro Terranegra e S. Pietro. 

Subito sì principiarono i lavori per liberare Legna- 
go dall'innondazione e conuna diga piovvisoria si riuseì 
in breve, a isolare questa città, che potà essere dopo 
quela giorno ripopolata. Non così però fu facile chin- 
lore la rotta, da cui il fiume si riversa ancora nelle 
campagne per un'apertura di quasi quattrocento metrì. 

Numerosi operai attendono ora assiduamente a chiu- 
dere l'immensa breccia; questo Javoro esigerà qualche 
milione di spesa, e non meno d'un mese di tempo. 
Solo allora migliaia e migliaia di poveri inondati po- 
tranno tornare alle loro terre liberate dall’ acqua, ma 
coperte di sabbia e di rovino. 


Br 

In questo numero, pubblichiamo alcuni disegni che 
si riferiscono appunto alla rotta di Zegnago, eseguiti 
da fotografie del signor Giulio Orlandi. Nel prossimo 
numero ne daremo altri da schizzi del nostro corri- 
pondente, il sig. R' Saporiti. 


SCIARADA. 
È nero il primiero, 
È nero il secondo, 
È nero l'intero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 274: 
Alambra. } 
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PROBLEMA N. 292. M 
Del signor E. Dworzak de Walden, di Napéli. 


Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in gualtro mosse. 


Soluzione del Problema N, 286: — 
(Ricoi). 
Nero, 


1. R did: 
2: D'o8-f5 2 R ed-fs: 
3 A ab-d9 matta. 4 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Stefano Vici di 
Roma; Ufficiali dell'8° fanteria della Sala di Convegno a 
Caserta; Achille Bombardi-Lavozzo di Rovigo; Colonnello 
Turcotti da Rovigo; Dott. Giuseppe Ganassini di Lendi- 

ilottanti del Caffè Vecchio a Pontebba; Vignali 
gi di Coe Cagno cdi a a Sarai Door 
Giuseppe Marangoni di Vicenza; Francesco Pasquetti di 
Padow: Achille Tassoni. di Baricola; Luigi Muratori di 
S. Felico sul Panaro; Ing. Gianfranceschi Ernesto di Ce- 
ren; Caffè Cavour di Novara; Colonnello Campo di Cam- 
pobisso;Olimpio De-Luigi di Venezia; Ing. Lucino Ca- 
salini di Vicenza; Liborio Di-Loreto di Napoli; Vincenzo 
Do-Rogatis di Napoli ; Club Scacchistioo dijl'olmezzo ; Caf 
Colonna di Piazzola sul Brenta; Dilettanti di S.-Vito al 
Tagliamento (Anche 285); Giovanni Puglisi di Messina; 
Ufticiali dell'8 fanteria a Capua; Anommo di Gallarate; 
‘Tipografia Oborti di Voltri; L. Pagliari di: Cremona, 


Bianco, 
1. 0 48-07 


Soluzione del Problema N. 287% 
(Visdomini), 
Nero, 


1. R d3-ed: (a) 
2 P_d-d8 07 


Bianco. 

1. T h4-h1 

2. A b3-c4 

3, T hi-h4 matta, 


(A) 1, R_d3 62 
2. A b3-02 2. Pdd-d3 
3, A c2-d1, matta. ci 


a 
Cî inviarono soluzione | giusta i signori :‘ Dott, G. Ma- 
rangoni di Vicenza; Francesco Pasquetti di Padova; In- 
ogner Gianfranceschi Ernesto di Cerea; Luigi Muratori 
di S. Folico sul Panaro; Zanier F. Caffò Vecchio a Pon- 
tebba; Dott. Giuseppe Ganassini di-Lendinara; Eugenio 
Monaci, di Castel Del Piano; Caffè Cavour di Noyara; 
Stefano Vici di Roma; Colonnello Campo di Campobasso ; 
Olimpio De-Luigi di Venezia; Ing. Luciano “Casalini di 
Vicenza; Un socio del Casino di Voltri; Società di Ri- 
creazione di Varazze; Scaccofilo di Acireale; Colonnello 
Turcotti di Rovigo; Callò Colonma di Piazzola sul Bronta; 
Achille Bombardi-Lavezzo di Rovigo; Caffè Manin di Tol- 
mezzo; Dilettanti di S. Vito al ‘Tagliamento; Vincenzo 
De-Rogatis di Napoli; Liborio Di-Loreto di Napoli; Ano- 
nimo di Gallarate; Tipografia Oberti di Voltri; L. Pagliari 
di Cremona; Francesco Benda di Pavia. 


Dirigore corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dell'Irrustrazione IraLiana, Milano. 


La 
L'Uomo. — XIV. La Storia. — XV. Politica. — XVL La fine. — Postille, Prezzi di alcuni Nquori: 


Dirigero Commissioni e Vaglia agli Editori FrareLtt Treves, Milano. 
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MAIA NO: Derwintinib a/r Sorprese, oleografia ed altri oggetti d'ora: | sezio, Castelnovo, Caccianiga, Cordelia, Ma» | conterrà almeno 70. 

CELORIA. La luna ...., .,1- mento. tilde Serao, Neera, Onorato Fava, ecc. 

— Le comete... | | 5. 150 ammo LL. CRANE EDIZIONE EDIZIONE EDIZIONE | EDIZIONE 

FARADAY, Storia d'una candela. 1 — Sementro i i. ap con igurino colorato» | renza Agurino colorato. | OM, colorato in ognil senza fourino cotorato, 

FILOPANTI, Il Tevere e la cam: Trimestro |...» 8° (73 CHUSE 515 - [VEST AS To OST UA Vari ima sitio 
pagna di Roma . . . . .. 1— ‘ yi rin i _|Bemestie +“ » @50 | Anno: 1. > 1.12 —|Anno: . + 18 — 

EMME L'epopea digli. ani Per l'Unione: postale Franchi 13. (oro) l'anno | Pergtistatideli'Unione|Pergli Statidetl'Unione | Semestra *. ". »° 7 —'Somestio ‘,°. #950 

RIDI = + postale Fr.82 (oro). | postale Fr. 15 (oro). Per l'estero le spess postali in più 

MORATTI. Occhio si bambini! | 2— ESCE IL 1° D'OGNI MESÙ ESCE UNA VOLTA LA SETTIMANA ' ESCE IL 1° ED IL 16 D'OGNI MESE, 


3 cai RAS x o 
"TILLUSTRAZ ONE ITALIANA ; 0 201 


* Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via: Pasquirolo. 
Questa settimana pe dt 2° votme (R_FABBRICA di LIQUORI] Questa settimana esce: 


‘ALESSANDRO MANZONI FRA ARABI E NEGRI 


REMINISCENZE DI ; LUIGI PENNAZZI 


CESARE CANTÙ Fm il scendo vole el'nafonstato viaggio 
GARSLI Ameri econcscantii= DAL PO-AI DUE NILI 


Un volume ind di 336 pagine con quattro carte geografiche. 


mento havyi pure un Circolo Omonimo pe 
Famiglia, — XI L'Economia, — XIMN!ponto del propristario, 


Un volumo in:16 di 350 pagine coi ritratti di Ann, dolla madro'e|Vino vermont (guitto) 


della moglie di Manzoni, — A Crezia 41% "vari Sa sere L..3 50, 
e L'opera completa in due volumi di complessive pag. 685 dettino (perfutta imita L'opera completa DAL PO AI DUE NILI in 2 volumi 
I. 7. d [Gr uso in L. 7. 


Diniego: commtizioni o vaglia aglivRiilan Faatsiui Tarvas, Milano, Dirigero Commissioni è Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


È uscita la Pace nuto Ss alzo: 
GEOGRAFIA FISICA FIR AN (CERA UNA VOLTA... 
Da GUAI om Se 


Fornitori dette Ferrovit Un volume, di 256 pagine. — IL. 3; 50. 


UILANO, Via Orsi 


l'Alta Ialia 
i, MALANO 


GEOGRAFIA FISICA propriamente dotta, por il 1,0 anno, con-50 incicioni 


LIRE DUE. © PIANO-FORTI — Dirigero commissioni e vaglia agli Editori FrareLLi Treves, Milano, 
MINERALOGIA è GEOLOGIN per il 2.° anno (sotto i torchi), RICORDI S FINZI 


î] Conferenza su GIUSEPPE GARIBALDI, tenuta 
HW i) ij Î al Teatro Castelli, il 25 giugno 1882, 


successori a, 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano Centesimi Cinquanta. 


DENTISTA AMERICANO 
D.r K., L. SCHAFFNER 
Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 


ARI VENDITA EN E NOLO 
Eh R B pELHorOnT PIANOFORTI 
Via Marino, 3, Milano. 


Toro Logge Dltonalo 


CON LA LEGGE SULLO 
SCRUTINIO DI LISTA 


CIRCOSCRIZIONE ELETTORALI 
E CON LA LEGGE SULLA INCOMPATIBITA' 


Centesimi 30. 
Dirigere commiasioni e vaglia agli 
"Editori Fratolli Treves, Milano, 


o") R Dirigoro Commissioni'e Vaglia agli Editori F) VI lano, 
Milano, — FRATELLI TREVES, EDITORI, — Milano irigere Commissioni‘e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


Sono usciti i primi 32 fascicoli 
DELLA GRANDE OPERA ILLUSTRATA 


GARIBALDI e I.SUOI TEMPI 


Testo di J. MARIO. - Disegni di EO. MATANIA 


per 
Centesimi 15 Il fascicolo. 

All'opera complota L. 165. — Perl'Estero all'opera completa L. 20. 

Ufficio abbonamenti in Milano, Corso Vitt. Em., angolo Via Pasquirolo 


È uscito: 


A TRAVERSO 


SPA GN A 
F. VARVARO POJERO 


Due volumi in-16 di complessivo. paginé 712. — Lire 7 


Dirigere commissioni e vaglia agli (Editori, Fratelli Troves, Milano. 


MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI - MILANO 
arichiesta si spediscono numeri di saggio LI 
, GRATIS È 


LA MODA |EARGRERIZA  LILEGANZA 


il più splendidoo più ricco giornale di questogonero 
(imana in 12 pagine in4 grande | — più ECONOM:CO e Il più DIFFUSO nelle famigliò 


Dl tara 


MINGHETTI. Della legislazione 
Ronan: edi Lego 1 
NEGRI. Garibaldi. . . . . + — 50 
GUERZONI. Amaldo da Brescia. 1 — 
AUSONIO FRANCHI. La caduta 
del principato ecclesiastico e la 
restaurazione dell’ impero ger- 
CSO 1- 
‘BONFADINI. Sull'indole e sugli ef- 
fetti della rivoluzione francese 


GIORNALE DELLE DAME Esce ogni 


mel secolo scorso. . . ie come i grandi gi li illustr a carta finis- 
RONGHI, 1 periti ‘iamirotici fn 11 pîù RICCO e il più DIFFUSO nelle famiglio ente, con splen- FAVOLOSO BUON MERCATO 
Ttalin. > .. RR ferro SR Popia a varietà | 2000 e più incisioni = Modettt tati Disegni ai 
ANFOSSO, fl fuoco - . ..:2— 16 pagine di testo ricche d'incisioni dimodn | inquasto VIRILE CADE TRAINA 


CARDUCCI e DE ZERBI. Tibullo. 1 — e di lavori intercalati nel testo. Ad ogni nu- 


L'esito straordinario ottenuto da tre anni da 
7 


Il trafe dell 
SE Coe 1 nostri giornali. sono i soli che non trasportano di pianta lo modo straniere, ma insegnano il modo di adattarlo allo nostre abi= 


tudini e alle osigenze del nostro clima; avendo un proprio laboratorio, sono i soli giornali che possono dare 
disegni di nomi e'iniziali a richiesta delle associate; 

ad ossendo']a direzione affidata a persono intelligenti in fatto di mode e di usi della buona società, possono daro nella « Piccola 

Corrispondenza » consigli a tutto le associato che ad esso si rivolgono. 


GRATIS numeri di saggio GRATIS 


ROMA. MILANO. 
V rmo, 2 è Corso V, E, 


som edninta. Le stelle cadenti 1 Pi 
MODONI. Su per l'Etnal . . . 1— 
MARCHI Spugne e coralli . . 1— 
TRAMONTE. Intemperanza e ri- 
sparmio scolastico . . . . > 1° 
— Le Biblioteche popolari . . 2— 


Dirig. Comm. e s Vaglia agli editori 
Fratelli Treves. Milano. 


ROMA. 


Via Guglia N. 59. Via Guglia, N. 59, 


‘L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ Gli ‘annunzi SI ‘ricevono all'UFFICIO DIPUBBLICITÀ dai FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Vid 


Pasquirolo, 


CARLO SIGISMUND, MILANO 


38, — Corso Vittorio Emanuele: — 38. 


+ SEZIO 
E ZIO 


Pra] 


GRANDE ASSORTIMENTO DI GALLERIE 


per Camini (Paracenere) di variatissima forma. — Prezzi da L. 6 in avanti. 
Indicare la lunghezza totale del Camino). 
le, Alari, Parafuoco, Parascintille, Soffietti, Scaldapiedi, Scaldaletti, 
Scaldamani, Scaldapiatti, Scaldavivande. 
Caloriferi a Regolatore — i più convenienti in commercio 
Caminetti (Franklin) a Jegna 0 carbone. 


Cataloghi illustrati completi a richiesta. 


( 
Pale e Molle, Portamol] 


6.6. RENIER FARMACISTA} i (PORCELLANE 
LABORATORIO SPECIALE parapral DA TAVOLA 


di Preparati Enologici è 


in Vittorio Provinoia di Treviso (Veneto). 


lità (urohè sì segua \amnente 

o song attrezzi o complicato operazioni p 
ed in breve tempo qualunque quanti 

timante © frizzante, all 

e tonica, corrobora: 

id invecchiare 


istruzione antessa) n 

uò preparare da sò in 
di vino Bianco, Rorso 
o innocuo, assolutamente 
0 digestiva, stimolante © 
vihi d'uva ordin 


| PORCELLANA, VERA, TRASPARENTE 
| 


È Bottigta"Dor (80 litri L_8:20 | bottiglia pe 120 Ml 1 4: 00 
n : ottiglia per 120 litri L 4: 
» Li 600» » 1:80 | » 60» 02:40 


© Rosolj di 
gui 


POLVERI AROMATICHE VEGETALI 
squisita qualità o bon. 
paoco serve pa 


er la preparazione di liquo: 
© tavola 0 dessert, tonici è corroboranti. 
lio ed è muuito di relativa istruzione. 


(Ravola per 12 bianco. L. 70 — 


» 36— 


"Tavola per 6 bianco - 
HESPERIDINA Liquore tonico feubrifago, americano, serva mirabilmente per f| e 

4 fare un ottimo Ponce Brulà. Di angato con noqdua forma Goa È (3 (Tavola per 12 docorato. a 95 — 
deliziosa ed igienica bevanda, Uosio al Zabajon e COR ni Tavola per 6 decorato. » 50 — 

‘comunica uno squisito gusto @ profumo . .°. . L, 8: ; anco, 6 
ALKERMES, uso Santa Maria Novella Di. 2î BO -- ELISIR CHINA, Le 3 fps ce Aa 4 xa 
| - SRAUTR, I. l: 50. — PERMET, Ja. 3: 00. - CURAGAO, L, 2: 20 {| \Ual Ror,..d.blapoo...1 (&—: 
: -—— COSTUME, L. — SABAILLON, L. fà{Caffè , per 12 decorato.» . 8.50 
| Deposito in Milano presso UFFICIO DI PUBBLICITÀ FRATELLI TREVES, || |Càftè ‘ per. 6 decorato.» ‘475 
Corso Vittorio Emamuele, angolo Via Pasquirolo. — Sì spedisce în tut Toilette 7 pezzì bianco.» 950 
Italia mediante aumento di 50 Centestmi, Toilette 7 pezzi decorato, 16 — 


Il servizio p. 12 personeà di 104 Pezz 
Ilservizio p.. 6 porsoneddi 54 Pezzi 
D. VISCARDINI POP 

Via pena 10. PREZZI FISSI 


por la confezione in Denti e Dentiere| O, 
| — Lavori garantiti.— Prezzi oneati| __Dirigere domande e vaglia al 


GUERIN MESCHINO 


CIARLE MILANESI ILLUSTRATE 

I, 5 - Abbonamento per un anno - L. 5 

3 Questo giornale umoristico, riccam' n'e illustrato con carica- 
ture, si, pubblica ogni domenica an Micaxo, e 1 il sno immenso 
successo, prova comm sia riescito ad interessare il pubb! co. 

Abbomamento dal‘1 Ottobre a fine Dicembre In tutta Italia <L. 41 50. 
AMMINISTRAZIONE: Miao, Via Sax Prerro aLr'Orto, Ni. 9. 
È Col 4° Dicembre si puhblicherà la 


STRENNA DEL GUERIN MESCHINO 
TLLUSTRATA DAL MIGLIORI ARTISTI 

per la quale sono giò cominciate le prenotazioni, non stam- 

pandosene che il numero di copie richieste 
croniso, umido 0 pituitario, e specialmente l'Asma nervoso 
0 convulso, le soffocazioni, le oporessioni, l'affanno, la dispnea 


ASMA 
L (difficolta ‘del sospiro) ‘anche intensissima , a tvtte le affo- 


sioni delle vie respiratorie (bronchiti lenti o orouivhte. catari, tossi) sono solle: 

vate immediatamente, e guarite infallibilmoute in 10 xiorni colle rinomatissime 
PILLOLE ANTIASMATICHE VEGETALI 

del chimico Farmacista V. Pubei, di Pavullo, nel Frignano. — Numerose e 

spontanee attestazioni ai privati e distinti mediri e le richieste anche per 

pnmi ne formano il "Re E re il più serio wl il più indiscutibile elornio. 

2 50.8 L. 150 ogni megza. Si rime 


[=] 
[ad 
AH 
Pe | 
ta 
Le] 
> 


Milano, $, Paolo, 8. 


Loione LEGGEREZZA Calore 
ELEGANZA DURATA ECONOMIA 


La seta essendo uno dei più cat- 
tivi conduttori del calorico, è dal- 
l’igiono molto consigliata per l’uso 
di coperte per letto, quindi  diri- 
gendo domande. al Premiato Stabili» 
monto di Tessitoria in FORLÌ {(Ro- 
magna) dei signori 


Ni di Gino ADDCO & 0: 


si potranno avero detto coperte di 
ogni dimensione i cui prezzi va- 
riano da Lire 5 fino a Lire 150 cg- 
dauno. — Detto Stabilimento fab- 
brica altresì stoffe per. mobili di 
grande durata, eleganti 0_ relati 
mente economiche , che si esegui= 
scono anche espressamente tlesido- 
rando colori speciali. 


Ls» Chiedere listino Prezzi, 


QUID PER L'on 


del D. r SCMIOT, perfezionato dal Dr 
}| DENTSCH, guarisce tutte le sordità, che 
non Sialio congenite, ed in particolare 
ille durezze d'udito ed i rumori nelle 

a L 9 al fincone 
E. CAMELI; Mila- 
50. Deposito ge- 


DEPOSITO di PORCELLANE da TAVOLA 


— [lo digestioni © ravviva l'energia fisica. è morale. 


CL LE 


Edizione tascabile omata di Cromolitografie. . ..L.0 7501 
Sacchetti odorosi. per biancheria. »1— 0150 
Profumi: per fazzoletto, bocce da . 1250 04 50 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di Pa- 
rigi, provveditore della Rogia -Casa-e delle. principali Corti 
d'Europa. — Roma, 524, via del Corso; Firenze, via 
Tornabuoni, 20, e presso i principali Profumieri e Farmacisti. 

Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI, e C., Roma, 
via di Pietra, 91; Miflano, stessa Ditta, via della Sala, 16. 


ELIXIR NUTRITIVO BIARD 
Farmacista a Parigi, 15, Rue Résumur. 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR, 


- Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 


sina, Diastasi, Pancreatina e Quinquina. 

Questo elisir la chi composizione fu sottoposta a varlî ospitali od al: 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto come, l'univo fino ad 
oggi, to l'aspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte 
le com necessarie a rilevare le forze. 

Esso si rivolge praleiarne ni convalescenti, 
vere di sangue, alle giovinette clorotiche, si vecchi debilitati, ma può essere 
‘bevuto da tutti come il più tggradevole è più sano liquore, 
uesto elixir è aperitivo per ) prodotti generosi © tonici che racchiude 
lei quali la quinquina forma Ia. basa principale; 
È nutritivo perchè contiene tutti i principii attivi della carne; 
È digestivo perché ha i principi necessarii alla digestione: Pepsina, 
Diastasi © Pancreatina. x 

ts Fino ad oggi non si.è fatto nessun Elixir così efficace e buono al palato, 

Prezzo della + LIRE 


delitto me pas aiuto 


presso i Fratelli Treves 
— Napoli, Luigi D'Em: 
nini, Lungarno Regio. — Spedizione in 
di 50 cent. per ogni spedizione, 

Si cercano rappresentanti o depositarii per le Provincie, 


PROPRIETA DEI F.lli UBICINI ÎN PAVIA 


CAYUYÀ 


,, ricostituente vegetale: usato nelle Oliniche, ner grandi 
Ospedali nazionali ed esteri, nonchè dai più distinti ‘medici nella pra- 
ica privata invecò delmercurio, dello jodto, dell’arsenico, del:ferro e del: 
olio di fegato per la cura della Serofo! delle Amemfe anche 
[la febbri malariche, del binfatisme in genere edin tutte 
quelle malattie causato da alterazione e cor- 
ruzione del sangue. — Questo potente rimedio 
kdopersto a gocce secondo la prescrizioni, è sempre 

nocuo, eccita d’appetito in modo straordinario; facilita 


Lire 5 il fiuceone. 
Inviando ai Concessionari Lire & BO, si riceve 
franco il flacone di ®ayuya in ogni Comune d'Italia: 


Concessionari. esclusivi pet l'Italia_A. MANZONI e Comp? Milano 
Via della Sala, 16, angolo di Via S. Paolo, — Roma, Via di Pietra, 91. 


‘ Depositi suctursali Milano, Farmacia Camelli. — Zecco, Antonio Morli- 
In. — Como, Messa è Orsenigo. — Varese, Castolletti e Magnoni. 
Bergamo, Baldis; Terni e Ruspini e zielle migliori Farmacie d'Italia. 


DA VENDERSI 
UNA MACCHINA SEMIPISSA 


(Della forza di 6 cavalli nominali) 
DELLA RINOMATA: FABBRICA 


RUSTON PROCTOR EC, LINCOLN. 


RES 


DirigersialloStabilimento 
d 


Editori Intli Trento 


MILANO 


Via Palermo, N. 2 


Ranzisi Partavicini Carto, Gerente. 


sitio 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FrateLLI Treves. 


